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O) Si è svolta a Roma il 5 gennaio, 
presso il Ministero dell’Interno, una 
riunione tecnica per la valutazione ed 
informazione sul D.L. n. 549, del 
30.12.1988, recante « Disposizioni 
urgenti in materia di autonomia im- 
positiva degli Enti locali e di finanza 
locale », pubblicato sulla G.U. n. 306, 
del 31.12.1988. 

L'incontro, cui erano presenti i ra- 
gionieri generali dei Comuni capo- 
luogo di regione, i rappresentanti del- 
l’UPI e dell'UNCEM, nella persona di 
Ivo De Gregorio, è stato diretto dal 
dott. Antonio Giuncato, Direttore cen- 
trale della finanza locale. 

Il dibattito si è sviluppato principal- 
mente intorno ai contenuti del de- 
creto sulla finanza locale che pre- 
senta rilevanti novità per la definizio- 
ne dei bilanci di esercizio degli Enti 
locali e la gestione contabile dei me- 
desimi. 

L'istituzione dell’imposta comuna- 
le sugli esercizi (ICE), determina un 
gettito autonomo per i Comuni, sta- 
bilendo con un tipo di imposizione 
obbligatoria, a denuncia di parte e 
per autotassazione, una nuova fon- 
te di entrata tributaria, limitata co- 
munque dalla perdita dell’imposta di 
soggiorno e dalla decurtazione del 
contributo ordinario nella misura del 
10,52% rispetto all’importo già spet- 
tante per l’anno 1988. 

La manovra finanziaria e contabi- 
le mira a contenere i costi di eserci- 
zio sostenuti in particolare dagli Enti 
locali per la gestione dei servizi: da 
un lato proponendo coperture mini- 
me obbligatorie a carico dell'utenza 
rispetto a certi servizi, allargandone 
anche la base imponibile di tassazio- 
ne (nello smaltimento dei rifiuti è 
compreso lo spazzamento delle stra- 
de); dall’altro fissando forme di con- 
trollo dirette e pregnanti, che preve- 
dono la presentazione dei certificati 
annuali di esercizio entro il 
31.3.1990, pena la perdita del con- 

tributo perequativo, e la valutazione 
dei medesimi in sede parlamentare. 

Per quanto riguarda il bilancio di 
previsione per l'anno 1989 risulta op- 
portuno deliberarlo entro il termine 
fissato al 28 febbraio, considerando 
che lo stesso è già stato conferma- 
to, in sede referente sul relativo di- 
segno di legge, dalla Camera e dal- 
la Commissione bilancio del Senato 
e soltanto il rispetto del medesimo 
consentirà l’accesso ai mutui per in- 
vestimento. 


Occorre sottolineare la flessione 
intervenuta nei limiti di accesso ai 
mutui correlata al tetto di 9,000 mi- 
liardi imposto alla Cassa Depositi e 
Prestiti nonché alla articolazione del 
contributo ministeriale, ad abbatti- 
mento di rate annuali posticipate, se- 
condo le percentuali del 5%, 6% e 
7% conseguenti al tipo delle opere 
fissate con D.M. e per periodi di am- 
mortamento non inferiori a 10 anni. 
Per le Comunità montane sono pre- 
visti i seguenti finanziamenti: 

— L. 70 miliardi, quale fondo ordina- 
rio per l'anno 1989, distinto in due 
quote per ciascuna Comunità: 1) 
una, di L. 40 milioni, finalizzata al fi- 
nanziamento dei servizi essenziali, 
erogabile entro il primo mese dell’an- 
no; 2) una, ad esaurimento del fon- 
do, ripartita in proporzione alla popo- 
lazione montana residente al 31 di- 
cembre 1987, erogabile entro il me- 
se di ottobre; 

— il fondo per le retribuzioni al per- 
sonale assunto ex |. n. 285/77 e suc- 
cessive modificazioni ed integrazio- 
ni, consolidato sulla base delle spet- 
tanze dell’anno 1987; 

— il fondo per il finanziamento dei 
maggiori oneri connessi con l'attua- 
zione dei contratti 1985/87, incre- 
mentato della spesa derivante dal- 
l'aumento della aliquota contributiva 
a carico dei datori di lavoro ex art. 31, 
I. n. 41/86; 

— il fondo per lo sviluppo degli inve- 
stimenti, pari ai contributi concessi 
dallo Stato per l'ammortamento dei 
mutui contratti a tutto il 31 dicembre 
1988 e maggiorato di 13 miliardi per 
l’anno 1990; il limite massimo di con- 
tributo per i mutui contratti nell'anno 
1989 è di L. 1.261 per abitante, cal- 
colato su di una base di popolazio- 
ne residente al 31.12.1987; 

— L. 182 miliardi per le finalità di cui 
alla legge 23 marzo 1981, n. 93. 

Sono state quindi rilevate alcune 
disposizioni del provvedimento legi- 
slativo riferite al risanamento finan- 
ziario delle gestioni locali ed in par- 
ticolare al rapporto obbligatorio, con- 
seguente l'effettuazione di qualsiasi 
spesa nonché all'introduzione del 
collegio dei revisori dei conti degli en- 
ti locali dissestati che anticipa una 
delle indicazioni del d.d.I. governati- 
vo di riforma delle autonomie locali. 

L'incontro, animato da un proficuo 
dibattito, ha evidenziato perplessità 
sui vantaggi che l'applicazione del- 
la nuova imposta potrà fornire ai pic- 
coli Comuni, rimarcando la possibi- 
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lità di stabilire delle forme di compen- 
sazione per quelli penalizzati, alla fi- 
ne, dai minori trasferimenti. n 


D «Da una ruralità di esodo a una 
ruralità di immigrazione. Da una ru- 
ralità d'inerzia a una ruralità di inizia- 
tiva. Da una ruralità contrassegnata 
da uno spirito di sconfitta a una ru- 
ralità improntata a volontà di conqui- 
sta: ecco, in estrema sintesi, l’evo- 
luzione vissuta dalle campagne ita- 
liane a partire dal 1970. | risultati sta- 
tistici di questo cambiamento sono di 
tutta evidenza: quando sottolineano 
che esse ospitano ancora un italia- 
no su due ». 

Così si esprime il Prof. Corrado 
Barberis — presidente dell’Insor — 
nel saggio « La società » contenuto 
nel volume l’« L'Italia rurale », pre- 
sentato il 12 gennaio u.s. a Roma nel 
corso della manifestazione conclusi- 
va della Campagna per il mondo ru- 
rale promossa dal Consiglio d’Euro- 
pa, alla presenza del Ministro per l'A- 
gricoltura e Foreste on. Calogero 
Mannino, del responsabile interna- 
zionale della Campagna Josè Cor- 
reia De Cunha e del sen. Giuseppe 
Medici, presidente del Comitato 
italiano. 

Alla manifestazione è intervenuto 
il Presidente dell’UNCEM Edoardo 
Martinengo, anche nella veste di 
coautore con lo scrittore Giorgio Boc- 
ca di una delle 24 monografie regio- 
nali « Valle d'Aosta: una nuova rura- 
lità » contenute nel Volume. nm 


DU Presso la Presidenza del Consi- 
glio dei Ministri — dipartimento del- 
la Funzione pubblica — si è svolta il 
24 gennaio una importante riunione 
della parte pubblica (Governo, Re- 
gioni, ANCI, UNCEM) per la indivi- 
duazione dei profili professionali 
del comparto sanità. Una definizio- 
ne di profili professionali necessaria 
per chiudere una coda contrattuale 
ma anche base e fondamento per 
l'avvio sostanziale e contenutistico 
del nuovo contratto di lavoro. 

Tra la fine del mese di gennaio e 
l'inizio di quello successivo sono pre- 
viste riunioni allargate alle OO.SS. 
che dovrebbero essere — ci si augu- 
ra — conclusive sull'argomento. 

Il Vicepresidente Gonzi è interve- 
nuto alla riunione in qualità di coor- 
dinatore della delegazione ANCI— 
UNCEM per gli accordi di lavoro del 
personale dipendente dal servizio sa- 
nitario nazionale. n 


EDITORIALE 


Folco Maggi 


AUTONOMIE LOCALI: 
LA RIFORMA 
ALL'ESAME DELLA CAMERA 


Il calendario dei lavori del- 
la Camera, pubblicato nel 
resoconto sommario del 19 
gennaio 1989, annuncia 
che da venerdì 3 febbraio 
avrà inizio la discussione 
sulle linee generali dei pro- 
getti di legge recanti: « ordi- 
namento delle autonomie 
locali » (2924 ed abb.). 
Con una puntualità quasi 
insperata sugli impegni assunti, la Camera si ac- 
cinge a varare questa complessa quanto diffici- 
le riiorma della quale tutti evidenziano e sottoli- 
neano la necessità, l'urgenza, anzi l'indispensa- 
bilità. 

La riforma istituzionale — si afferma — deve 
partire dal basso, dai rami bassi dello Stato e non 
c'è dubbio che la riforma degli Enti locali va in 
tale direzione. Se andra in porto — come ci si 
augura — segnerà la prima tappa di un impor- 
tante processo riformatore ed innovatore. 

Ma le insidie non mancano nel cammino che 
il progetto di legge ha di fronte. Sono proprio i 
nodi irrisolti e temporaneamente accantonati, pri- 
mo fra tutti quello delle aree metropolitane e della 
loro definizione ed organizzazione anche istitu- 
zionale, che impediscono di immaginare un iter 
sereno e facile del provvedimento. 

C'è poi la questione della riforma elettorale po- 
sta con decisione dall’opposizione comunista ma 
anche da altre forze e gruppi presenti anche nel- 
l’area della maggioranza governativa e parlamen- 
tare, che potrebbe rimettere in discussione alcu- 
ne scelte già operate in sede di Commissione di 
merito e far emergere difficoltà e contrasti di or- 
dine politico per il momento di difficile compo- 
sizione. 

Non vorremmo che le difficoltà di operare del- 
le scelte o meglio l'incapacità delle decisioni pos- 
sa indurre ancora una volta il Parlamento a de- 
cidere di non decidere, rinviando per un appro- 
fondimento alla medesima Commissione di me- 
rito il provvedimento di riforma. E già accaduto 
una volta, e precisamente al Senato, nel corso 


della passata legislatura e non vorremmo proprio 
che la cosa si ripetesse questa volta alla Camera. 

Sarebbe un altro insabbiamento della riforma 
di difficile se non impossibile comprensione, gra- 
vido per di più di difficoltà e di incognite per il fu- 
turo e l'operatività degli Enti locali. Ne risentireb- 
be in primo luogo la già precaria e pesante si- 
tuazione finanziaria degli Enti locali anche per ef- 
fetto dell'inevitabile rinvio « sine die » della rifor- 
ma dell'ordinamento della finanza locale che do- 
vrebbe assicurare certezze di risorse finanziarie, 
sia trasferite che proprie, e durevolezza di 
principi. 

Ci auguriamo fermamente che le cose sopra 
dette siano e restino allo stato di pura ipotesi e 
che il lettore di queste note abbia invece la sod- 
disfazione di conoscere l’esito positivo e felice 
del dibattito parlamentare sulla riforma delle au- 
tonomie locali. 

Al momento in cui scriviamo confermiamo l’im- 
pegno di sostenere in sede di discussione in Au- 
la le proposte emendative elaborate dagli orga- 
ni nazionali dell'’UNCEM e relative all’articolato 
riguardante in particolare le Comunità montane. 

Sono proposte concrete che attengono princi- 
palmente alla definizione istituzionale delle Co- 
munità montane ma anche alla puntuale indivi- 
duazione di alcune funzioni proprie che meglio 
ne garantiscono l'operatività. 

La elezione diretta degli organi della Comuni- 
tà montana è poi un punto irrinunciabile se ve- 
ramente si vuol dare impulso e vitalità a questa 
istituzione che intende, tra l’altro, risolvere nel 
modo migliore il problema dei piccoli e piccolis- 
simi Comuni senza lederne l’autonomia. 

Abbiamo fiducia di poter cogliere qualche ri- 
sultato positivo al riguardo, consapevoli che la 
ricerca del perfezionismo in questo momento po- 
trebbe allontanare nel tempo la riforma. Siamo 
peraltro certi che l'ulteriore corso del dibattito par- 
lamentare consentirà di recuperare ed affinare 
meglio l’articolato relativo alle Comunità | 
montane. A 


ATTUALITA’ 


L'ITALIA RURALE 


Un interessante studio realizzato dall’INSOR 
per conto del Ministero Agricoltura e Foreste 


all'inizio del periodo. Questa impor- 
tante trasformazione è l'oggetto del 
volume /talia rurale allestito dall'In- 
sor per conto del Ministero dell'Agri- 
coltura e Foreste nell'ambito di una 
speciale campagna che, lanciata dal 
Consiglio d'Europa, ha trovato il suo 
fulcro in un comitato istituito con de- 
creto del Presidente del Consiglio e 
presieduto da Giuseppe Medici. 

| tre saggi introduttivi e le venti- 
quattro monografie regionali in esso 
contenute, a congiunta opera di uno 
scienziato e di un letterato, illustra- 
no — come sottolinea nella sua pre- 
fazione il Ministro Calogero Mannino 
— la nascita di una nuova ruralità in 
seno alla quale l'agricoltura, pur mi- 
noritaria per occupazione e prodot- 
to, rimane perno insostituibile del si- 
stema. Anche perché lo stesso svi- 
luppo, industriale e terziario, che ha 
investito le nostre campagne, è il rì- 
sultato di un trapianto dei tipici valo- 
ri agricoli (la laboriosità, la capacità 
organizzativa, ecc.) in diverse attivi- 
tà produttive. 

Nei primi decenni di questo dopo- 
guerra l’Italia rurale è stata teatro di 
vistose correnti emigratorie. Oggi 
questa tendenza si è arrestata, o ad- 
dirittura invertita. Ne va preso atto 
con soddisfazione da chi è convinto 
che il progresso è inscindibile dalla 
tradizione. LI 


ella vecchia Italia ruralità era 

sinonimo di agricoltura. Il 

regime organizzava le mas- 

saie rurali, ossia le mogli di 
coloro che sono divenuti, oggi, i 
coltivatori diretti. Mussolini si af- 
facciava al balcone di Predappio e 
salutava la folla « con animo immu- 
tabilmente rurale », cioè contadino. 
E non senza ragione, perché all’in- 
terno delle campagne italiane l'agri- 
coltura forniva l'occupazione di gran 
lunga dominante. Solo nel Canave- 
se e nelle Prealpi lombardo-venete si 
addensavano consistenti masse di 
operai, anch'essi contadini ma tes- 
sili in primo luogo. 

Oggi la situazione è completamen- 
te cambiata. Già in occasione dell’ul- 
timo censimento demografico (1981) 
solo un 20% scarso della popolazio- 
ne abitante nelle aree verdi italiane 
era addetta al settore primario e nel 
1988 la percentuale si è ulteriormen- 
te contratta. | tradizionali poli indu- 
striali di Ivrea e di Biella, di Varese 
e Lecco, di Valdagno e Schio si so- 
no allargati a tutta la Bassa Padana, 
che pur rimane interessata da una 
forte economia  cerealicolo- 
zootecnica, basata sul riso, la soia, 
il mais. L'intera Italia centrale è sta- 
ta un'esplosione di piccole energie 
imprenditoriali, convertitesi dalla 
mezzadria all'artigianato. Persino 
nell'Italia Meridionale le conce di So- 
lofra, i ricami di Lecce e talune ini- 
ziative bancarie come quelle che 
prendono il nome dal piccolo centro 


a cura di C. BARBERIS e G_DELL'ANGELO 


ITALIA RURALE 


EDITORI LATERZA 


mazioni economiche e sociali l’equa- 
zione tra ruralità e sottosviluppo non 
è più così chiara. Basti pensare alla 
proliferazione nelle campagne di so- 
dalizi, circoli, discoteche. Spesso, 
anche i ristoranti più lussuosi sorgo- 
no in piccoli centri: e non è detto che 
sia solo per consentire un’evasione 
a chi viene dalla metropoli. La geo- 
grafia della ricchezza è stata, negli 
ultimi lustri, abbondantemente ridise- 
gnata: e proprio per sottolineare che 
aree ancora permeate di ruralità, co- 
me Mantova o Cremona, riescono a 


lucano di Pescopagano attestano 4 ZZZ 
una straordinaria ricchezza di im- | COMPEtere con Milano, battuta da MON GNA 
prenditorialità, che attendeva forse | Aosta. ° " : a \ 

Con l'eccezione di alcune aree OGG ni 


solo di uscire dalla botte agricola per 
mostrare la sua capacità. 

Nel 1951, alla vigilia del nostro 
grande balzo economico la ruralità 
era, agli occhi dei nostri statistici del 
tempo, un autentico sinonimo di sot- 
tosviluppo, sicché il progresso si 
identificava con le città. Oggi, grazie 
a un trentennio di profonde trasfor- 


(montagne meridionali e insulari) la 
ruralità si afferma dunque come il 
luogo della buona vita, dove la pro- 
prietà della casa è più diffusa e gli af- 
fitti meno cari. La gente ci torna ad 
abitare volentieri. Dopo il grande eso- 
do del ventennio 1951/71 le campa- 
gne italiane contano più abitatori che 


Il costo dell'abbonamento per il 
1989 è stato mantenuto in 
L. 30.000 da versare sul c/c po- 
stale 23843105 intestato all’Edi- 
trice Stigra - Corso S. Maurizio 
14 - 10124 Torino 
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ATTUALITA’ 


RIPARTITI I FONDI 1988 PER 
I PIANI DI SVILUPPO 
DELLE COMUNITA’ MONTANE 


Il Ministero del Bilancio eroga i primi 130 miliardi 


ISTO l’art. 9 della legge 16 
maggio 1970, n. 281, che 
istituisce il fondo per il fi- 
nanziamento dei programmi 
regionali di sviluppo; 
VISTA la legge 3 dicembre 1971, n. 
1102, recante nuove norme per lo 
sviluppo della montagna; 
VISTA la legge 23 marzo 1981, n. 93, 
recante disposizioni integrative del- 
la richiamata legge 1102/71; 
VISTA la legge di conversione n. 
440/87, contenente provvedimenti 
urgenti per la finanza locale, la qua- 
le all'art. 8, 5° comma, autorizza la 
spesa di lire 168,0 miliardi per il 
1988, per le finalità di cui alla richia- 
mata legge 93/81; 
VISTO il decreto del Ministro del Te- 
soro n. 164537 del 20.9.88 registra- 
to alla Corte dei Conti il 3.10.88, reg. 
n. 49, fg. n. 358, con il quale viene 
recata una variazione in aumento, 
sia in termini di competenza che di 
cassa, al Cap. 7081, di lire 1 miliar- 
do da destinare alle finalità di cui al- 
l’art. 8, 5° comma, della citata leg- 
ge n. 440/87; 
VISTA la legge di bilancio n. 79/88 
per l'esercizio 1988; 
CONSIDERATO che, al momento, 
non è ancora disponibile il quadro 
completo dei dati regionali relativi al- 
la popolazione ed alla superficie 
montana, accertati al 31/12/87, per 
la determinazione dei nuovi coeffi- 
cienti di riparto della somma com- 
plessiva di lire 169,0 miliardi da de- 
volvere a favore delle Regioni e Pro- 
vince Autonome di Trento e Bolzano 
finalizzata allo sviluppo della monta- 
gna, per il 1988; 
VISTO il decreto interministeriale 
Bilancio-Agricoltura n. 033 del 
10.11.1987 di aggiornamento della 
tabella A, recata dalla citata legge 
93/81, sulla base del quale sono stati 
ripartiti i fondi 1987; 
RITENUTO di dover impegnare, per 
il 1988, a titoto di acconto, l’importo 
complessivo di lire 130,0 miliardi da 
devolvere alle Regioni e Province 


Il Ministero del Bilancio ha fi- 
nalmente approvato il decreto, 
non ancora apparso sulla G.U. al 
momento in cui si scrive, che im- 
pegna a favore delle Regioni un 
primo acconto pari a 130 miliardi 
del fondo 1988 di pertinenza del- 
le Comunità montane, legato al- 
le finalità di cui alla legge 23/3/81, 
n. 93, relative al finanziamento 
dei piani socio-economici di 
sviluppo. 

L'importo totale del fondo 1988 
è pari, come è noto, a 169 miliar- 
di e viene devoluto alle Comuni- 
tà montane per il tramite delle 
Regioni. 

Non essendo stati ancora fissa- 
ti in sede ministeriale i nuovi coef- 
ficienti di riparto, la somma di 1390 
miliardi impegnata in acconto è 
stata ripartita sulla base dei pa- 
rametri in vigore nel 1987, in at- 
tesa di completare l'acquisizione 
dei dati regionali aggiornati sulla 
popolazione e superficie montana. 

Per quanto invece attiene alla 
consistenza del fondo di cui trat- 
tasi per l'anno 1989, ricordiamo 
che la legge finanziaria n. 541 del 
24 dicembre scorso ha determi- 
nato il relativo ammontare in 182 
miliardi (v. Tab. C, stato di previ- 
sione del Ministero del Bilancio e 
della Programmazione Economi- 
ca), con un trend in aumento che 
prevede per i successivi anni 
1990 e 1991 rispettivamente 196 
e 210 miliardi, da erogarsi alle 
Comunità montane sempre attra- 
verso le Regioni. 

Pubblichiamo di seguito il testo 
del decreto in esame. 

M.B. 


Autonome di Trento e Bolzano, adot- 
tando, in via provvisoria, i coefficienti 
di cui al sopracitato decreto intermi- 
nisteriale Bilancio-Agricoltura n. 033, 
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del 10.11.1987, già utilizzati per il tra- 
sferimento dello stanziamento di bi- 
lancio 1987; 


DECRETA 


Art. 1 

L'importo di lire 130 miliardi è im- 
pegnato, a titolo di acconto 1988, a 
valere sulle disponiblità finanziarie 
indicate in premessa, a favore delle 
Regioni e Province Autonome di 
Trento e Bolzano, nella misura a fian- 
co di ciascuna di seguito indicata: 


REGIONI Importi 
E PROVINCE (in migliaia 
AUTONOME di lire) 
TRENTO 1.852.500 
BOLZANO 2.093.000 
VALLE D'AOSTA 1.891.500 
PIEMONTE 10.069.800 
LIGURIA 4.104.100 
LOMBARDIA 12.171.900 
VENETO 5.107.700 
FRIULI VEN.GIULIA 3.134.300 
EMILIA ROMAGNA 5.881.200 
MARCHE 4.426.500 
TOSCANA 8.073.000 
UMBRIA 6.267.300 
LAZIO 6.575.400 
ABRUZZO 6.683.300 
MOLISE 3.088.800 
CAMPANIA 8.695.700 
PUGLIA 3.916.900 
BASILICATA 6.085.300 
CALABRIA 9.391.200 
SICILIA 7.822.100 
SARDEGNA 12.668.500 
Totale 130.000.000 


Art. 2 

L'onere relativo graverà sul cap. 
7081 dello stato di previsione della 
spesa del Ministero del Bilancio e 
P.E., per il 1988. 

Il presente decreto sarà trasmes- 
so alla Corte dei Conti per la registra- 
zione e pubblicato nella Gazzetta Uf- 
ficiale della Repubblica Italiana. 


Roma, 29 novembre 1988 
Il Ministro 
n 
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Massimo Bella 


NOVITÀ 


PER IL PUBBLICO IMPIEGO 


Approvata la legge che introduce il part-time, regola la mobilità e limita il turn-over 


ra i diversi provvedimenti — 

originariamente sottoposti 

dal Governo all’esame delle 

Camere a corredo e comple- 
tamento della manovra economica 
— di accompagnamento alla legge 
finanziaria 1989 che il Parlamento è 
riuscito ad approvare unitamente a 
questa prima della fine dell'anno ap- 
pena trascorso, figura l'importante 
disegno di legge inerente « Disposi- 
zioni in materia di pubblico impie- 
90 », divenuto legge 29/12/1988, n. 
554, dopo il definitivo pronunciamen- 
to favorevole da parte della Commis- 
sione Affari Costituzionali del Sena- 
to, in sede deliberante, il 21 di- 
cembre. 

La normativa contiene rilevanti no- 
vità, destinate ad incidere profonda- 
mente, se correttamente e concreta- 
mente attuate, nella vigente organiz- 
zazione burocratica della pubblica 
amministrazione, centrale e decen- 
trata: disciplina della mobilità del per- 
sonale in esubero e istituzione del 
rapporto di lavoro a tempo parziale. 

In ordine, altresì, ai rimpiazzi di 
personale cessato dal servizio (dece- 
duto o che accede alla pensione) vie- 
ne stabilito un sostanziale blocco del 
turn-over, o per meglio dire la sua 
consistente limitazione, considerato 
che le sostituzioni avverranno solo in 
misura ridotta (negli Enti locali entro 
il 50% dei posti resisi vacanti) e a de- 
terminate condizioni. 

Proprio quest’ultimo aspetto intro- 
duce il tema della mobilità. AI fine di 
renderla realmente operante, la pos- 
sibilità di effettuare le assunzioni è 
stata subordinata all'attivazione delle 
procedure ed adempimenti atti a ren- 
dere nota la consistenza delle pian- 
te organiche, con l’indicazione delle 
effettive presenze e degli uffici ove 
si rileva personale insufficiente o in 
esubero, secondo la disciplina detta- 
ta dalla Presidenza del Consiglio dei 
Ministri (DPCM 5/8/88, n. 325 e sue 

eventuali modifiche ed integrazioni), 
che regolerà anche il trasferimento 
dei fondi relativi agli oneri concer- 


nenti il trattamento economico del 
personale sottoposto a mobilità. 

In ultima analisi è necessario, pri- 
ma di effettuare le assunzioni per le 
qualifiche funzionali che risultano 
sottodimensionate alle esigenze, 
procedere alla sistemazione del per- 
sonale in eccesso. Da una parte il di- 
pendente interessato è invitato a fa- 
re domanda in cui propone Ente e 
luogo di destinazione; dall'altra, in 
assenza di tale indicazione, la mobi- 
lità viene attuata d'ufficio dall'Ente 
d'appartenenza, sia nell'ambito del- 
lo stesso che tra diverse Amministra- 
zioni anche di altro comparto, in ba- 
se a criteri e direttive fissati dalla Pre- 
sidenza del Consiglio con proprio de- 
creto, d'intesa con le Organizzazio- 
ni sindacali. 

Ancora in tema di disciplina delle 
assunzioni, ricordiamo che l'art. 1 
della legge in esame (della quale 
pubblichiamo di seguito un ampio e 
significativo stralcio) consente tutta- 
via la normale copertura dei posti 
messi a concorso per i quali le pro- 
ve concorsuali siano iniziate entro il 
30 settembre 1988. Inoltre, la dero- 
ga concerne le assunzioni di perso- 
nale per esigenze stagionali, pur se 
entro i limiti della spesa media an- 
nuale sostenuta nell'ultimo triennio 
allo stesso titolo. 

In ordine alla generalizzata intro- 
duzione del part-time nel settore pub- 
blico, che come già accennato costi- 
tuisce elemento di grande novità, la 
relativa disciplina (artt. 7 e 8) ne ha 
reso possibile la sua concreta attua- 
zione, sempre rinviata in passato — 
l'istituto è già presente in diversi con- 
tratti, come quello per gli Enti locali 
— a causa dei problemi in materia 
previdenziale cui occorreva dare or- 
ganica e soddisfacente risposta nel 
caso di passaggio dal tempo pieno 
a quello parziale e viceversa. 

Le motivazioni che hanno portato 
all’istituzione e regolamentazione del 
part-time sono essenzialmente di or- 
dine funzionale, riferite alla più con- 
facente organizzazione degli uffici. 
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Le Amministrazioni sono infatti auto- 
rizzate a costituire anche rapporti di 
lavoro a tempo determinato, pieno o 
parziale, per profili professionali ap- 
partenenti a qualifiche non superiori 
alla 7? e per periodi di norma non su- 
periori ad un anno, al fine di realiz- 
zare mirati progetti-obiettivo, in par- 
ticolare nei settori della lotta all'eva- 
sione fiscale, del Catasto, della tute- 
la dei beni culturali ed ambientali, 
della difesa del suolo, dei servizi 
sociali. 

Altra innovazione particolarmente 
interessante concerne (art. 7, com- 
mi settimo e ottavo) la possibilità per 
tutte le Amministrazioni del compar- 
to pubblico di conferire quando oc- 
corra incarichi di consulenza profes- 
sionale ad esperti qualificati esterni, 
al fine di predisporre, realizzare e ve- 
rificare i progetti-obiettivo. Ciò, tutta- 
via, solo per qualifiche funzionali non 
inferiori all'ottava, non disponibili nei 
ruoli organici degli Enti. Questi altresi 
non possono costituire nuovi rapporti 
a tempo definito con gli stessi sog- 
getti prima che sia trascorso un tem- 
po doppio rispetto alla durata del pre- 
cedente rapporto a termine. 

Le conseguenze di una corretta 
applicazione del tempo parziale pos- 
sono essere sicuramente apprezza- 
bili anche sotto l'aspetto finanziario 
e delle opportunità occupazionali, se 
è vero che l’istituto consente di au- 
mentare la forza lavoro a costo ze- 
ro, dal momento che per ogni unità 
lavorativa che cessa dal servizio o 
che opta per il tempo ridotto è possi- 
bile l'assunzione di altri lavoratori 
con rapporto d'impiego part-time, tra 
l’altro per mansioni ed orari che do- 
vrebbero andare incontro alle diver- 
sificate esigenze dell'utenza. 
Tanto ciò è possibile in quanto sotto 
l'aspetto previdenziale la disciplina 
introdotta (v. art. 8) non penalizza il 
dipendente che richiede il passaggio 
al part-time, salvaguardandone il trat- 
tamento sia con riferimento agli 
aspetti pensionistici che per l’inden- 
nità di buonuscita. 


LEGGE 29 dicembre 1988, n. 554 
Disposizioni in materia di pubblico impiego. 


La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica han- 
no approvato; 


IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
PROMULGA 
la seguente legge: 
Art. 1, 


1. Per l’anno 1989 le amministrazioni statali anche ad or- 
dinamento autonomo, gli enti pubblici non economici, le unità 
sanitarie locali, limitatamente al personale non sanitario, e 
le aziende pubbliche in gestione commissariale governativa 
possono procedere ad assunzioni di personale, nei limiti del 
25 per cento dei posti resisi vacanti per cessazioni dal servi- 
zio comunque verificatesi dal 1° gennaio 1988 e non coper- 
ti, in ciascun profilo professionale e, per le amministrazioni 
che non hanno effettuato l'inquadramento definitivo, in cia- 
scuna qualifica funzionale. 


2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, 
su proposta del Ministro per la funzione pubblica, di con- 
certo con il Ministro del tesoro, saranno individuati gli enti 
pubblici non economici che, per ridotte dimensioni struttu- 
rali e per la specificità dell’attività svolta, possono essere esen- 
tati dalle limitazioni di cui al comma 1. 


3. Le province, i comuni, le Comunità montane e i loro 
consorzi possono procedere ad assunzioni di personale in cia- 
scun profilo nei limiti del 50 per cento dei posti resisi vacan- 
ti per cessazioni dal servizio comunque verificatesi dal 1° gen- 
naio 1988 e non coperti. Possono, inoltre, assumere perso- 
nale per posti, resisi vacanti dal 1° gennaio 1988 e non co- 
perti, relativi: 

a) a profili professionali il cui organico complessivo non 
sia superiore a due unità; 

b) agli stessi enti con popolazione inferiore a 10.000 abi- 
tanti ed ai loro consorzi. 


4. Tutte le predette assunzioni possono effettuarsi a con- 
dizione che sia stata data attuazione alla disciplina della mo- 
bilità prevista dal decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri 5 agosto 1988, n. 325, che, ove sopravvenute esi- 
genze lo rendessero necessario, potrà essere modificato o in- 
tegrato con altro analogo decreto. Il Presidente del Consi- 
glio dei Ministri con proprio decreto, di concerto con il Mi- 
nistro del tesoro, disciplina il trasferimento, agli enti locali 
presso i quali è destinato il personale, dei fondi relativi agli 
oneri concernenti il trattamento economico in godimento del 
personale sottoposto a mobilità. Per le amministrazioni pro- 
vinciali ed i comuni della regione siciliana resta fermo quan- 
to disposto dall'articolo 6 del decreto-legge 1° febbraio 1988, 
n. 19, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 
1988, n. 99. 


5. Possono comunque effettuarsi assunzioni per i posti mes- 
si a concorso per i quali siano iniziate le prove concorsuali 
entro il 30 settembre 1988. 


6. Le unità sanitarie locali sono autorizzate ad assumere 
il personale necessario a coprire i posti oggetto di specifica 
autorizzazione in deroga già concessa dalla regione, entro il 
30 settembre 1988, secondo le procedure previste dalla leg- 
ge 11 marzo 1988, n. 67. 


7.I concorsi banditi dalla data di entrata in vigore della 
presente legge per la copertura di posti per i quali non è ri- 
chiesto un requisito superiore a quello della scuola dell’ob- 
bligo possono essere espletati solo se sono iniziate le prove. 
Negli altri casi la copertura dei relativi posti avverrà ai sensi 


dell'articolo 16 della legge 28 febbraio 1987, n. 56, e del com- 
ma 4-ter dell’articolo 4 del decreto-legge 21 marzo 1988, n. 
86, convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 20 mag- 
gio 1988, n. 160. 


8. Sono altresì consentite le assunzioni obbligatorie rela- 
tive alle categorie di cui alle leggi 14 luglio 1957, n. 594, e 
successive modificazioni e integrazioni, 21 luglio 1961, n. 
686, e successive modificazioni ed integrazioni, e 2 aprile 
1968, n. 482. Per le assunzioni di cui alla predetta legge 2 
aprile 1968, n. 482, continuano ad applicarsi le disposizioni 
di cui all'articolo 24 della legge 11 marzo 1988, n. 67. 


9. Le amministrazioni possono altresì assumere personale 
per esigenze stagionali, temporanee e straordinarie, secondo 
le disposizioni di legge vigenti, nei limiti della spesa media 
annuale sostenuta nell'ultimo triennio allo stesso titolo. 


10. I posti attualmente vacanti o che si rendano vacanti nei 
ruoli del nucleo di valutazione e del nucleo ispettivo del Mi- 
nistero del bilancio e della programmazione economica pos- 
sono essere ricoperti senza alcuna limitazione. 


11. Il personale i cui profili profesisonali o le cui qualifiche 
funzionali o categorie risultino in esubero dopo l'espletamento 
delle operazioni di mobilità volontaria, attuate con le proce- 
dure di cui al comma 4, è soggetto a mobilità di ufficio di- 
sposta, nell’ambito della stessa amministrazione, secondo le 
norme del rispettivo ordinamento e, tra diverse amministra- 
zioni anche di altro comparto, sulla base dei criteri che sa- 
ranno definiti, entro tre mesi dall'entrata in vigore della pre- 
sente legge, con decreto del Presidente del Consiglio dei Mi- 
nistri, d'intesa con le confederazioni sindacali maggiormen- 
te rappresentative su base nazionale. 


Art. 2 


1. Per effettive, motivate e documentate esigenze, il Pre- 
sidente del Consiglio dei Ministri con proprio decreto, su pro- 
posta del Ministro per la funzione pubblica, di concerto con 
il Ministro del tesoro, può autorizzare ulteriori assunzioni 
anche ricorrendo agli idonei di graduatorie approvate nel qua- 
driennio 1985-1988. 


— omissis — 
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5. A decorrere dal 1° gennaio 1989 cessano di avere ap- 
plicazioni le norme di cui all'articolo 24, commi 2, 3, primo 
periodo 4,7,8,17,18, 19 e 20, della legge 11 marzo 1988, 
n. 67. 


— omissis — 


Art. 6. 


1. Il personale interessato ai processi di mobilità previsti 
dalla presente legge è iscritto al regime pensionistico dell’am- 
ministrazione o dell’ente di destinazione, con facoltà di op- 
zione per il mantenimento della posizione assicurativa già co- 
stituita nell’ambito dell’assicurazione generale obbligatoria, 
nelle forme sostitutive ed esclusive dell’assicurazione stessa, 
nonché degli eventuali fondi integrativi di previdenza esisten- 
ti presso gli enti di provenienza. L'opzione deve essere eser- 
citata entro sei mesi dalla data del trasferimento. 


2. Per la ricongiunzione di tutti i servizi o periodi assicu- 
rativi ivi compresi quelli riconosciuti utili a carico di even- 
tuali fondi integrativi di previdenza esistenti presso gli enti 
di provenienza, trovano applicazione le disposizioni di cui 
all'articolo 6 della legge 7 febbraio 1979, n. 29. 


3. Il personale iscritto ad un fondo integrativo di previden- 
za presso l’ente di provenienza viene iscritto nel corrispon- 
dente fondo integrativo eventualmente esistente presso l’am- 


ministrazione di destinazione, con riconoscimento di tutta 
l'anzianirà fatta valere nel fondo integrativo di provenienza. 
Questo ultimo trasferisce al fondo integrativo dell'ente di de- 
stinazione i corrispettivi capitali di copertura, costituiti dal- 
le riserve matematiche relative alle posizioni dei singoli di- 
pendenti. L'iscrizione è consentita o conservata anche nel 
caso di trasformazione del rapporto nell’ambito di dette am- 
ministrazioni a seguito di nomina, senza soluzione di conti- 
nuità dei servizi prestati. 


4. L’indennità di anzianità o il corrispondente trattamen- 
to di fine servizio compete al personale interessato ai pro- 
cessi di mobilità, considerando la complessiva anzianità uti- 
Reni Ania di anzianità odi fine rapporto e fa- 
cendo salvo il maggior trattamento eventualmente spettante 
all’atto del trasferimento. 


5. Con regolamento da emanarsi con decreto del Presidente 
della Repubblica, su proposta del Presidente del Consiglio 
dei Ministri, saranno stabilite le norme di attuazione delle 
disposizioni di cui al presente articolo. 


Art. 7 


1. Le amministrazioni civili dello Stato, anche ad ordina- 
mento autonomo, e le altre amministrazioni ed enti pubblici 
istituzionali e territoriali costituiscono rapporti di lavoro a 
tempo parziale. 


2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 
da adottarsi, sulla base della legge 29 marzo 1983, n. 93, di 
concerto con il Ministro del tesoro, sentite le commissioni 
parlamentari competenti e le organizzazioni sindacali mag- 
giormente rappresentative sul piano nazionale, nel termine 
di tre mesi dalla data di entrata in vigore dalla presente leg- 
ge dovranno essere emanate norme volte a disciplinare con 
carattere di generalità l’istituto del rapporto di lavoro a tem- 
po parziale. 


3. Per il reclutamento dei lavoratori a tempo parziale si 
applica la normativa vigente in materia di reclutamento di 
personale a tempo pieno. 


4. Con il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 
di cui al comma 2 saranno definite le tipologie del rapporto 
di lavoro a tempo parziale, la cui prestazione di servizio non 
potrà essere di norma inferiore al 50 per cento delle ore di 
lavoro stabilite mensilmente per il personale a tempo pieno 
di qualifica e profilo professionale corrispondente. Con lo 
stesso decreto saranno altresì definiti i criteri per l’indivi- 
duazione dei profili professionali per i quali dovranno essere 
istituiti rapporti di lavoro a tempo parziale; i profili profes- 
sionali per i quali è fatto invece divieto di istituire detti rap- 
porti di lavoro; il limite numerico massimo delle assunzioni 
a tempo parziale i in rapporto alle dotazioni organiche; le am- 
ministrazioni che vi sono tenute; il trattamento economico, 
che dovrà comunque essere stabilito in misura percentuale, 
in relazione all’orario svolto, rispetto a quello della corrispon- 
dente retribuzione complessiva del lavoratore a tempo pie- 
no; e le modalità per la trasformazione del rappporto di la- 
voro da tempo pieno a tempo parziale e viceversa. 


5. Sulla base di quanto previsto dal decreto del Presiden- 
te del Consiglio dei Ministri di cui ai commi 2 e 4, le ammi- 
nistrazioni interessate, sentite le organizzazioni sindacali mag- 
giormente rappresentative sul piano nazionale, individueran- 
no i profili professionali per i quali applicare la normativa 
di lavoro a tempo parziale e l'articolazione dell’orario di 
lavoro. 


6. Le amministrazioni indicate nel comma I possono co- 
stituire, con provvedimenti previsti dai rispettivi ordinamenti, 
rapporti di lavoro a rempo determinato, pieno o parziale, per 


profili professionali ascritti a qualifiche funzionali non supe- 
riori alla settima e di durata non superiore ad un anno, pro- 
rogabile per eccezionali esigenze a due, per la realizzazione, 
nell’ambito delle previsioni di cui agli accordi sindacali con- 
templati dalla legge 29 marzo 1983, n. 93, di specifici progetti- 
obiettivo interessanti, in special modo, i settori della lotta 
all’evasione fiscale e contributiva, dell'erogazione delle pen- 
sioni, del catasto, della tutela dei beni culturali e ambientali, 
dell’ambiente, della protezione civile, della difesa del suolo 
e del patrimonio idrico, boschivo e florofaunistico, della di- 
fesa del litorale e della sua utilizzazione sociale, dei servizi 
di assistenza agli anziani ed ai portatori di handicaps, dei ser- 
vizi di prevenzione e recupero in favore dei tossicodipendenti 
ed altresì i progetti di formazione-lavoro, nonché per ulte- 
riori esigenze concernenti settori da individuare con decreto 
del Presidente del Consiglio dei Ministri. Per la costituzione 
dei predetti rapporti, limitatamente al personale dei profili 
professionali che richiedano il solo requisito della scuola del- 
l'obbligo, trovano applicazione le disposizioni previste dal- 
l’articolo 16 della legge 28 febbraio 1987, n. 56, e dal decre- 
to del Presidente del Consiglio dei Ministri 18 settembre 1987 
n. 392. e successive modificazioni e integrazioni. Per il re- 
stante personale si provvede garantendo la pubblicità del re- 
clutamento tramite apposito avviso, da pubblicare nella Gaz- 
zetta Ufficiale, contenente l’indicazione del numero delle unità 
richieste e dei requisiti culturali e professionali necessari per 
il raggiungimento degli obiettivi prefissati. Le modalità di 
accertamento del possesso dei predetti requisiti, nonché i cri- 
teri oggettivi di valutazione sono determinati con decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con il Mi- 
nistro per la funzione pubblica e con il Ministro del tesoro, 
sentito il parere delle competenti commissioni parlamentari 
e quello delle organizzazioni sindacali maggiormente rappre- 
sentative sul piano nazionale. 


7. Per la predisposizione, la realizzazione e la verifica di 
progetti-obiettivo, per i quali siano richieste specifiche pro. 
fessionalità ascrivibili a qualifiche funzionali non inferiori al- 
l'ottava e non disponibili nei rispettivi ruoli organici, le am- 
ministrazioni indicate nel comma I possono conferire incari- 
chi di consulenza professionale ad esperti qualificati iscritti 
negli albi professionali, ove istituiti. Il relativo compenso vie- 
ne stabilito con decreto del Ministro competente, di concer- 
to con il Ministro del tesoro e con il Ministro per la funzio- 
ne pubblica, ed è posto a carico delle disponibilità finanzia- 
rie delle amministrazioni stesse. Alle eventuali occorrenti va- 
riazioni di bilancio si provvede, in corso d’anno, con decreti 
del Ministro del tesoro mediante variazioni compensative. 


8. Realizzati i progetri-obiettivo di cui ai commi 6 e 7, le 
amministrazioni non possono costituire nuovi rapporti a tem- 
po determinato con gli stessi soggetti se non sia trascorso un 
tempo di durata doppia rispetto a quello del precedente rap- 
porto a tempo determinato. In ogni caso, alla scadenza dei 
contratti e delle eventuali proroghe, il personale assunto cessa 
da qualsiasi rapporto con le amministrazioni interessate. 


Art. 8. 


1. In attesa del riordino del sistema pensionistico, il trat- 
tamento di quiescenza e di previdenza per il personale a tempo 
parziale è disciplinato dalle disposizioni di cui al presente ar- 
ticolo, nel rispetto dei criteri e dei parametri previsti dalla 
legislazione vigente. 

2. Ai fini dell’acquisizione del diritto alla pensione a cari- 
co dell’amministrazione interessata e del diritto all’indenni- 
tà di fine servizio, gli anni di servizio ad orario ridotto sono 
da considerarsi utili per intero. 


3. Per il calcolo del trattamento di pensione e di fine rap- 
porto, tutti gli anni ad orario ridotto vanno ricondotti ad anni 


interi, moltiplicando gli stessi per il coefficiente risultante 
cal rapporto tra orario settimanale di servizio ridotto ed orario 
di servizio a tempo pieno. 


4. Per la base di calcolo del trattamento di pensione e di 
fine rapporto si assumono gli assegni previsti per la corrispon- 
dente posizione di lavoro a tempo pieno. 


5. Per gli iscritti alle casse pensioni degli istituti di previ- 
denza, relativamente al personale a tempo parziale, il mini- 
male, previsto dall’articolo 26 della legge 29 aprile 1976, n. 
177, è ridotto, ai soli fini della contribuzione, in base al coef- 
ficiente di cui al comma 3. 


6. Ai fini della liquidazione del trattamento di pensione 
per gli iscritti alle casse di cui al comma 5 in regime di tempo 
parziale, si applica la media ponderata di cui all'articolo 1, 


quarto comma, della legge 26 luglio 1965, n. 965, come so- 
stituito dall'articolo 29 del decreto-legge 28 febbraio 1981, 
n. 38, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 aprile 
JO SnAsi55a 


7. Per i dipendenti che abbiano svolto servizio ad orario 
intero e ad orario ridotto, gli anni di servizio utili per deter- 
minare il trattamento di pensione e di fine rapporto risulte- 
ranno dalla somma dei diversi periodi resi omogenei appli- 
cando il coefficiente di riduzione di cui al comma 3. 


8. Per i dipendenti assunti ad orario ridotto, il riscatto e 
la ricongiunzione, ai fini del trattamento di pensione e di fi- 
ne rapporto, del periodo di servizio o di altri periodi previsti 
dalla legge avvengono con riferimento all’orario di lavoro a 


tempo pieno. L) 


NUOVE PROCEDURE 
PER CERTIFICATI E DOCUMENTI 
AMMINISTRATIVI 


Una circolare del Dipartimento della Funzione Pubblica 


a legge 4 qennaio 1968, 

n. 15, pubblicata sulla G.U. 

n. 23 del 27/1/68, ha intro- 

dotto norme profondamen- 
te innovative per quanto concerne 
la produzione agli organi della 
Pubblica Amministrazione, da parte 
dei cittadini, di atti e documenti, non- 
ché la formazione, il rilascio e la con- 
servazione degli stessi da parte del- 
la P.A. 

In particolare, l’art. 2 della citata 
legge 15/1968 dispone che i cittadi- 
ni possono produrre, in sostituzione 
delle certificazioni, dichiarazioni de- 
bitamente sottoscritte sugli stati, sul- 
le condizioni personali, sui fatti e re- 
quisiti espressamente indicati (data 
e luogo di nascita, residenza, citta- 
dinanza, godimento dei diritti politi- 
ci, stato di celibe, coniugato o vedo- 
vo, stato di famiglia, esistenza in vi- 
ta, nascita del figlio, decesso del co- 
niuge, dell’ascendente o discenden- 
te, posizione agli effetti degli obbli- 
ghi militari, iscrizione ad albi ed elen- 
chi tenuti dalla pubblica ammini- 
strazione). 

L'art. 3 prevede la facoltà per i cit- 
tadini di produrre ai competenti orga- 
ni della P.A. dichiarazioni tempora- 
neamente sostitutive della prescritta 
documentazione per fatti, stati e qua- 
lità personali (oltre quelli indicati nel- 
l'art. 2) stabiliti con specifici regola- 
menti predisposti dai Ministeri e da- 
gli altri Enti pubblici. 

Solo al momento di procedere al- 
l'emanazione dei provvedimenti fa- 


Pubblichiamo per utile cono- 
scenza dei lettori interessati il te- 
sto della circolare n. 26779 del 
20/12/1988, diramata dal Diperti- 
mento per la Funzione Pubblica 
in ordine alla semplificazione del- 


le procedure per il rilascio della 
documentazione amministrativa 
e per la legalizzazione e autenti- 
cazione delle firme, con le istru- 
zioni per l’applicazione della leg- 
ge 4/1/1968, n. 15 


vorevoli ai cittadini che hanno prodot- 
to le dichiarazioni temporaneamen- 
te sostitutive, le Amministrazioni ri- 
chiederanno agli interessati la pre- 
sentazione della normale documen- 
tazione. 

L'art. 4 prevede la possibilità di 
produrre, in luogo degli atti notori, di- 
chiarazioni sostitutive dell'atto di no- 
torietà concernenti fatti, stati o qua- 
lità personali che siano a diretta co- 
noscenza degli interessati. 

Le disposizioni recate dai citati ar- 
ticoli della legge n. 15/68 risultano 
estremamente innovative non solo 
per la concreta possibilità offerta ai 
cittadini di evitare la produzione del- 
la tradizionale documentazione, ma 
anche per quanto attiene alle com- 
petenze attribuite per l'autentica del- 
le sottoscrizioni. 

La legge 15/68 dispone infatti che 
tale competenza spetti ai notai, can- 
cellieri, segretari comunali, funziona- 
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ri incaricati dal Sindaco e funzionari 
competenti a ricevere la documen- 
tazione. 

In questa sede, si vuole richiama- 
re l’attenzione proprio su quest’ulti- 
ma disposizione. 

Pertanto, non dovranno essere isti- 
tuiti uffici appositi per le autenticazio- 
ni, in quanto, si ribadisce, lo stesso 
Ufficio competente a ricevere la do- 
cumentazione deve essere messo in 
grado di provvedere direttamente al- 
l'autenticazione nell'arco normale 
del lavoro d’ufficio, dotandolo delle 
attrezzature e delle strumentazioni 
necessarie. 

Gli articoli 5 e 6 disciplinano la fa- 
coltà per i cittadini di comprovare la 
data ed il luogo di nascita, la residen- 
za, lo stato di celibe, coniugato o ve- 
dovo e ogni stato e qualità persona- 
le mediante esibizione di documenti 
anche d'identità rilasciati dalla P.A., 
contenenti l’attestazione dei dati ri- 
chiesti. 

In questo caso, la semplice esibi- 
zione del documento e la trascrizio- 
ne dei dati che interessano su un mo- 
dulo sottoscritto dall’interessato e dal 
pubblico funzionario sono sufficienti 
a sostituire la produzione dei relativi 
certificati. 

Infine, preme richiamare le disposi- 
zioni dell'art. 10 sugli accertamenti 
d'ufficio: le pubbliche amministrazio- 
ni tassativamente non possono ri- 
chiedere ai cittadini la produzione del 
certificato di assenza di precedenti 
penali e di carichi pendenti, né atti 


o certificati concernenti fatti, stati e 
qualità personali che risultino attesta- 
ti in documenti già in loro possesso 
o che esse stesse siano tenute a cer- 
tificare. 

I rimanenti articoli della legge 

15/68 prevedono ulteriori agevolazio- 
ni per i cittadini. 
Con circolare della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri — Ufficio rifor- 
ma dell’amministrazione — Prot. n. 
778/808 del 21 ottobre 1968, pubbli- 
cata sul Bollettino Ufficiale del Mini- 
stero di Grazie e Giustizia n. 22 del 
30/11/1968, che si allega in copia, 
sono state diramate istruzioni per 
l'applicazione della legge 4 gennaio 
1968, n. 15, con specifico riferimen- 
to all'azione amministrativa da por- 
re in essere per raggiungere le fina- 
lità agevolative per il cittadino, per- 
seguite dalla legge in questione. 

Si deve sottolineare che tale leg- 
ge conferisce ai cittadini veri e pro- 
pri diritti soggettivi nei confronti del- 
la Pubblica Amministrazione e che 
per larga parte contiene norme ap- 
plicabilìi immediatamente senza biso- 
gno di ulteriori disposizioni attuative. 

La portata largamente innovativa 

delle disposizioni legislative non ha 
trovato soddisfacente riscontro sul 
piano applicativo: gli accertamenti 
svolti dallo scrivente Dipartimento 
hanno messo in evidenza la sostan- 
ziale inoperosità della legge 15/68, 
soprattutto per quanto concerne la 
previsione dell'art. 2 (autocertifica- 
zione) e l'emanazione dei regola- 
menti di cui all’art. 3, nonché degli 
articoli 5, 6 e 10. 
Si rende pertanto necessario che tut- 
te le Amministrazioni pubbliche rea- 
lizzino le più opportune iniziative di 
carattere organizzativo e funzionale 
per superare gli inconvenienti evi- 
denziati. 

In particolare, ai fini di una corret- 
ta e sollecita applicazione della nor- 
mativa, dovranno essere svolte le se- 
guenti attività: 

— brevi corsi di informazione per 
il personale dipendente sulla norma- 
tiva recata dalla legge 15/68 e mo- 
dalità di applicazione della stessa al- 
l'interno dell'Amministrazione o 
Ente; 

— predisposizione della necessa- 
ria modulistica da utilizzare per l'au- 
tocertificazione, sulla falsariga del- 
l'allegato 1/A alla citata circolare 
778/808 della Presidenza del Consi- 
glio dei Ministri e per la trascrizione 
dei dati dai documenti esibiti (secon- 

do quanto previsto dall'art. 6); 

— diramazione agli uffici periferi- 
ci delle istruzioni applicative. 

Per quanto concerne l’art. 3 della 
legge 15/68, le Amministrazioni pub- 
bliche dovranno emanare regola- 


menti che prevedano la più ampia 
casistica di rilascio, da parte dei cit- 
tadini, di dichiarazioni temporanea- 
mente sostitutive, limitando la produ- 
zione della rituale documentazione 
solo ai casi ritenuti indispensabili per 
l’inizio o per il prosieguo dell’iter di 
formazione del provvedimento ammi- 
nistrativo. 

Lo scrivente Dipartimento rappre- 
senta l'opportunità che i Commissa- 
ri di governo promuovano periodiche 
riunioni dei responsabili degli Uffici 
pubblici maggiormente interessati al- 
l'applicazione della legge 15/68 per 
verificarne lo stato di attuazione, con 
particolare riferimento all'art. 3. 

Le Amministrazioni in indirizzo 
pubblicizzeranno capillarmente i 
contenuti fondamentali della legge 
nonché la facoltà per i cittadini di se- 
gnalare alle autorità competenti pro- 
poste, eventuali casi di inadempien- 
ze, ritardi e omissioni, utilizzando i 
più moderni mezzi di penetrazione, 
quali radio e televisione, comunicati 
stampa, opuscoli esplicativi, manife- 
sti affissi all’interno di uffici pubblici, 
bandi di concorso, etc... 

| « messaggi » di pubblicizzazione 
dovranno chiaramente indicare che 
la facoltà conferita ai cittadini dalla 
legge 15/68 si riferisce solamente al- 
la documentazione richiesta a corre- 
do di domande presentate alla P.A. 
per ottenere atti amministrativi 
(esemplificativamente, la liquidazio- 
ne di una pensione, l'iscrizione in al- 
bo professionale, il rilascio della pa- 
tente di guida o di una licenza com- 
merciale), con esclusione dei rappor- 


ti interprivatistici e della documenta- 
zione inerente l'attività giudiziaria. 

Tenuto conto delle prevedibili dif- 
ficoltà organizzative ed operative, si 
indica la data el 31 maggio 1989 qua- 
le termine ultimo entro cui adottare 
i provvedimenti finalizzati alla miglio- 
re applicazione della legge e per pre- 
disporre le iniziative di diffusione fra 
i cittadini, nelle forme in precedenza 
indicate, ovvero nei modi ritenuti più 
efficaci ed opportuni. 

Per quanto concerne i regolamenti 
di cui all’art. 3, qualora entro la stes- 
sa data del 31 maggio 1989 gli stes- 
si non risultassero emanati, per le 
Amministrazioni statali provvederà lo 
scrivente Dipartimento, esercitando 
i poteri sostitutivi. 
Per le altre Amministrazioni il Dipar- 
timento pubblicizzerà ampiamente e 
capillarmente le inadempienze, che 
potrebbero comportare precise re- 
sponsabilità omissive. 
Nel ribadire alle Amministrazioni 
l'obbligatorietà di attuazione della 
normativa recata dalla legge 15/68, 
si rappresenta che i dirigenti delle 
competenti Unità Organiche delle 
Amministrazioni sono da ritenersi di- 
rettamente e personalmente respon- 
sabili della corretta e puntuale appli- 
cazione delle disposizioni legislative 
in questione; lo scrivente Dipartimen- 
to, nell'esercizio delle competenze 
attribuite dalla legge 29 marzo 1983, 
n. 93 - legge quadro sul pubblico im- 
piego, si riserva di procedere all’ef- 
fettuazione di sopralluoghi e di veri- 
fiche a campione. n 


| dirigenti degli Enti Locali hanno diritto al compenso 
per lavoro straordinario 


Lo ha stabilito il T.A.R. del Lazio, sezione staccata di Latina, con la 


sentenza pronunciata il 7/10/1988, che ha accolto il ricorso presentato 
da alcuni dirigenti del Comune di Latina per impugnare il DPR n. 268 
del 13/5/87 (Accordo nazionale per il personale degli Enti locali) nella 
parte in cui prevede all'art. 11 per gli appartenenti alla qualifica dirigen- 
ziale, in aggiunta al normale orario di lavoro di 36 ore settimanali, l’ulte- 
riore prestazione senza corrispettivo ed obbligatoria di 10 ore settima- 
nali, pari a 520 ore annue. 

Il T.A.R. ha disposto l'annullamento dell’art. 11 citato, argomentando 
con precisione e chiarezza che «....la maggiorazione di orario imposta 
con la disposizione contrattuale appare in aperto contrasto con le previ- 
sioni dell'Accordo intercompartimentale e si atteggia come un'immoti- 
vata ‘reformatio in peius' del trattamento economico-giuridico di cui i ri- 
correnti avevano fino alla data della sua entrata in vigore fruito, in base 
alle legittime previsioni degli Accordi nazionali precedenti... ». 

Inoltre, il giudice amministrativo ha precisato che « ... il DPA n. 268/87, 
nel prevedere l'incremento orario, non ha conseguenzialmente adeguato 
in modo proporzionale o comunque adeguato il trattamento economico 
dei dirigenti. Ne è conseguito che i primi dirigenti vengono in base al 
nuovo Accordo a ricevere una retribuzione oraria complessiva... solo di 
qualche lira maggiore di quella riconosciuta all’impiegato appartenente 
all'VIII qualifica, peraltro privo della responsabilità della qualifica su- 
periore ». 
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LEGISLAZIONE 


ASSUNZIONI NUMERICHE 
NELLE AMMINISTRAZIONI LOCALI 


Rivista la disciplina dell'avviamento e della selezione dei lavoratori 


ei mesi scorsi sono pervenute all’UNCEM 

numerose segnalazioni e richieste di inte- 

ressamento tese a favorire l’introduzione 

di correttivi per una più razionale applica- 
zione della legge 28/27/87, n. 56 (Norme sull'orgae 
nizzazione del mercato del lavoro), con particola- 
re riferimento all'art. 16 che regola le assunzioni 
nelle Amministrazioni dello Stato e negli Enti loca- 
li di personale per il quale è richiesto il solo requi- 
sito del possesso del titolo di studio della scuola 
dell'obbligo. Tali assunzioni devono avvenire sul- 
la base di selezioni effettuate tra gli iscritti nelle li- 
ste di collocamento circoscrizionale territorialmente 
competente, secondo l’ordine di graduatoria da es- 
se risultante (ne abbiamo più volte parlato su que- 
ste pagine, in particolare v. nn. 4 e 5/88). 

Gravi motivi di disagio si sono però creati per le 
Amministrazioni locali, specialmente per il fatto che 
le liste non fossero divise per profili professionali, 
con la conseguenza che gli Enti devono seleziona- 
re, per verificarne l'idoneità, un gran numero di can- 
didati, impiegando peraltro tempi eccessivamente 
lunghi rispetto alla esigenza di una rapida assun- 
zione del personale richiesto. 

L’UNCEM ha sottolineato nelle competenti sedi 
le difficoltà palesatesi nella fase applicativa della 
normativa citata e dei relativi provvedimenti mini- 
steriali di accompagnamento. Per ultimo nel novem- 
bre scorso, anche su specifica richiesta della Pre- 
sidenza del Consiglio dei Ministri, l'Unione ha for- 
mulato alcune precise proposte al fine di favorire 
il superamento delle difficoltà di cui si è detto. Di 
tali suggerimenti si è tenuto sostanzialmente con- 
to nella predisposizione del più recente DPCM da- 
tato 27/12/1988 (G.U. n. 306 del 31/12/1988) che 
disciplina ulteriormente la materia e di cui pubbli- 
chiamo il testo in calce. 

Ad utile conoscenza degli Amministratori locali 
e a testimonianza del generale interesse manife- 
statosi per la risoluzione delle questioni in esame, 
pubblichiamo anche il testo della proposta di leg- 
ge presentata in materia alla Camera lo scorso no- 
vembre da un gruppo di parlamentari democristiani. 

Ma.Be. 


ila 


DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 
MINISTRI 27 dicembre 1988. 


Disciplina dell'avviamento e della selezione dei lavoratori 
iscritti nelle liste di collocamento ai fini dell’assunzione nel- 
la pubblica amministrazione. 


IL PRESIDENTE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 


Vista la legge 29 marzo 1983, n. 93, legge quadro sul pub- 
blico impiego; 

Vista la legge 22 agosto 1985, n. 444, recante provvedi- 
menti intesi al sostegno dell'occupazione mediante copertu- 
ra dei posti disponibili nelle amministrazioni statali, anche 
ad ordinamento autonomo, e negli enti locali; 

Vista la legge 28 febbraio 1987, n. 56, recante norme, sul- 
l’organizzazione del mercato del lavoro, e in particolare l'art. 
16 in materia di assunzioni di personale presso le ammini- 
strazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, e gli 

Visto il decreto-legge 21 marzo 1988, n. 86, convertito con 
modificazioni nella legge 20 maggio 1988, n. 160, recante 
norme in materia previdenziale, di occupazione giovanile e 
di mercato del lavoro, nonché per il potenziamento del siste- 
ma informativo del Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale, e in particolare l'art. 4, commi da 4-bis a 5, concer- 
nenti modifiche ed integrazioni all’art. 16 della sopracitata 
legge 28 febbraio 1987, n. 56; 

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 1° feb- 

braio 1986, n. 13, recettivo dell'accordo intercompartimen- 
tale di cui all'art. 12 della legge 29 marzo 1983, n. 93, relati- 
vo al triennio 1985-87; 
Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 10 
giugno 1986, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 190 del 
18 agosto 1986, concernente snellimento delle procedure dei 
concorsi di ammissione agli impieghi nelle amministrazioni 
statali; 

Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 
18 settembre 1987, n. 392, concernente modalità e criteri 
per l'avviamento e la selezione dei lavoratori ai sensi dell'art. 
16 della legge 28 febbraio 1987, n. 56, recante norme sul- 
l'organizzazione del mercato del lavoro; 

Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 
in data 29 settembre 1988, registrato alla Corte dei conti il 
1° dicembre 1988, registro n. 12 Presidenza, foglio n. 74, 
recante delega di funzioni all’on. dott. Paolo Cirino Pomici- 
no, Ministro senza portafoglio incaricato per la funzione 
pubblica; 

Sentite le confederazioni sindacali maggiormente rappre- 
sentative sul piano nazionale; 

Sentito il Ministro del lavoro e della previdenza sociale; 


Decreta: 


Art. 1 
Campo di applicazione 


1. In attuazione dell’art. 16 della legge 28 febbraio 1987, 
n. 56 e successive modificazioni ed integrazioni, le ammini- 
strazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, gli 
enti pubblici non economici a carattere nazionale e quelli che 
svolgono attività in una o più regioni, le province, i comuni 
e le unità sanitarie locali sono tenuti ad osservare le modali- 
tà di cui al presente decreto ai fini dell'assunzione di perso- 
nale civile, con rapporto a tempo indeterminato o determi- 
nato ed a tempo pieno o parziale, in qualifiche, categorie o 
profili professionali per l’accesso ai quali occorre il possesso 
del titolo di studio non superiore a quello della scuola del- 
l'obbligo e, ove richiesto, di una specifica professionalità. 


2. Per professionalità si intende la preparazione o la quali- 
ficazione o la specializzazione desumibili dalla qualifica o ca- 
tegoria o dal profilo professionale, ricondotta in ogni caso 
da parte delle amministrazioni assumenti anche mediante 
equiparazione — salva ulteriore specificazione in sede di con- 
| trattazione di comparto — alle qualifiche di iscrizione dei 
! lavoratori nelle liste di collocamento delle sezioni circoscri- 
| zionali per l’impiego e accertata in sede di selezione. 


3. Le procedure di cui al presente decreto non si applica- 
no all'assunzione di lavoratori in possesso di professionalità 
ricompresa nel ristretto numero di categorie di alta specia- 
lizzazione stabilite ai sensi dell’art. 34 della legge 20 maggio 
1970, n. 300. 


ava 2 
Programmazione delle assunzioni 


| 1. Le amministrazioni e gli enti di cui all’art. 1 program- 

| mano il fabbisogno di personale in modo da rendere annuale 

i la cadenza dei bandi di offerta di lavoro e delle richieste di 
avviamento a selezione per le assunzioni a tempo indetermi- 
nato, pieno o parziale, e per quelle a tempo determinato con- 
cernenti progetti e prevedibili esigenze, ivi comprese quelle 
a carattere eccezionale o stagionale. 


2. Ai fini delle assunzioni a tempo indeterminato, le am- 
ministrazioni e gli enti, dedotte le aliquote percentuali di posti 
riservati obbligatoriamente alle assunzioni di lavoratori ap- 
partenenti a categorie protette, determinano annualmente nel 
rispetto delle disposizioni della legge finanziaria il numero 
dei posti da ricoprire per singoli profili professionali, distin- 
guendo l'aliquota percentuale di posti da riservare ai dipen- 
denti in servizio, quella di cui all’art. 19 della legge 24 di. 
cembre 1986, n. 958, ed il numero di posti da ricoprire me- 
diante il ricorso alle procedure di cui al presente decreto. 


3.1 dipendenti aventi titolo alla riserva di posti partecipa- 
no alle prove selettive previste dal presente decreto di nor- 
ma unitamente ai lavoratori iscritti nelle liste di collocamen- 
to appositamente avviati e convocati. Per la copertura di po- 
sti riservati a dipendenti in servizio ed ai destinatari dell’art. 
19 della legge 24 dicembre 1986, n. 958, eventualmente da- 
gli stessi non ricoperti, si provvede con lavoratori da assu- 
mere con le procedure previste dal presente decreto. 


Art. 3 


| 
| 
| 
È 
Il 
| 
| 
| 
l 
| 
| Iscrizione nelle liste 

1. I lavoratori interessati alle selezioni per l’assunzioni nelle 
amministrazioni e negli enti di cui all’art. 1, comma 1, devo- 
no essere iscritti nelle liste di collocamento o in quelle di mo- 
bilità e devono essere collocati nella graduatoria della sezio- 


ne circoscrizionale per l’impiego nel cui ambito territoriale 
insiste il comune di residenza ovvero della sezione ove essi 
abbiano trasferito l’iscrizione ai sensi dell’art. 1, comma 4, 
della legge 28 febbraio 1987, n. 56. In ogni caso, per essere 
avviati a selezione, i lavoratori debbono essere in possesso 
dei requisiti generali di ammissione agli impieghi pubblici di 
cui all'art. 2 del decreto del Presidente della Repubblica 10 
gennaio 1957, n. 3 e successive modifiche ed integrazioni, 
salva diversa previsione da parte degli ordinamenti, da spe- 
cificare da parte delle amministrazioni e degli enti nella ri- 
chiesta di avviamento o nel bando di offerta di lavoro. 


2. Le sezioni circoscrizionali per l’impiego formano, alla 
data del 31 dicembre di ciascun anno, le graduatorie annuali 
per categoria, qualifica o profilo professionale sulla base de- 
gli elementi di cui alla tabella allegata al presente decreto, 
valutati uniformemente in tutto il territorio nazionale secondo 
i coefficienti ivi indicati. I lavoratori iscritti nelle liste circo- 
scrizionali per il collocamento in agricoltura, in possesso dei 
prescritti requisiti, sono iscritti a richiesta, con l’anzianità 
maturata nelle stesse liste, nelle graduatorie della sezione cir- 
coscrizionale per l’impiego nel cui territorio è compreso il co- 
mune di residenza. 


3.1 lavoratori indicati nei commi 1 e 2 possono chiedere, 
per il tramite della sezione circoscrizionale per l’impiego pres- 
so la quale sono iscritti, l'inserimento anche della graduato- 
ria di un’altra sezione circoscrizionale per l’impiego, ancor- 
ché di regione diversa, mantenendo l’iscrizione nella prima 
e con lo stesso punteggio acquisito nella medesima. Le varia- 
zioni di punteggio operate dalla sezione di prima iscrizione 
sono tempestivamente da questa comunicate alla seconda 
sezione. 


4. Hanno titolo a partecipare alle selezioni per l'assunzione: 


a) presso le amministrazioni e gli enti a carattere infra- 
regionale o uffici periferici anche di amministrazioni e di enti 
a carattere nazionale e pluriregionale, il cui ambito territo- 
riale di competenza è compreso o coincide con quello di una 
sezione circoscrizionale per l’impiego, i lavoratori inseriti nella 
graduatoria della sezione stessa; 


6) presso le amministrazioni e gli enti, o uffici periferi- 
ci, il cui ambito territoriale è compreso o coincide con quello 
di più sezioni della stessa provincia o della stessa regione, 
i lavoratori inseriti nelle graduatorie di tutte le sezioni circo- 
scrizionali per l'impiego rispettivamente interessate; 


c) presso le sedi ministeriali delle amministrazioni cen- 
trali dello Stato, le sedi delle direzioni generali e centrali delle 
amministrazioni ad ordinamento autonomo e degli enti a ca- 
rattere nazionale o ultraregionale e le strutture alle sedi stes- 
se direttamente riferibili; i lavoratori iscritti nella graduato- 
ria di qualsiasi sezione circoscrizionale per l’impiego operan- 
te nel territorio nazionale. 


5. Non possono, in ogni caso, partecipare alla selezione: 

a) coloro che sono esclusi dall’elettorato attivo; 

b) coloro che sono stati destituiti o dispensati dall’im- 
piego presso una pubblica amministrazione o dichiarati de- 
caduti per avere conseguito l’impiego mediante produzione 
di documenti falsi o viziati da invalidità insanabile; 

c) i dipendenti dello Stato o di enti pubblici collocati 
a riposo anche in applicazione di disposizioni a carattere tran- 
sitorio e speciale. 


6. Il lavoratore aspirante all’avviamento a selezione deve 
dichiarare alla sezione di iscrizione, ai sensi della legge 4 gen- 
naio 1968, n. 15, il possesso dei requisiti generali di ammis- 
sione agli impieghi e la non sussistenza delle ipotesi di esclu- 
sione di cui al comma 5, ed è tenuto successivamente, a co- 
municarne ogni variazione. E comunque riservato all’ammi- 
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nistrazione o ente che procede all’assunzione di provvedere 
all'accertamento di titoli e requisiti nei modi di legge. 


7.1 lavoratori che si trovino nelle condizioni di cui all’art. 
30 della legge 31 maggio 1975, n. 191, come sostituito dal- 
l’art. 19 della legge 24 dicembre 1986 n. 958 debbono pro- 
durre alle sezioni circoscrizionali per l’impiego apposita cer- 
tificazione rilasciata dagli organismi militari competenti. La 
sezione circoscrizionale per l’impiego annota il titolo a fian- 
co dei nomi dei lavoratori interessati nella graduatoria degli 
iscritti nelle liste di collocamento. 


8. Ai fini delle assunzioni con rapporti a tempo parziale, 
a tempo determinato e a breve termine presso le amministra- 
zioni o enti di cui all'art. 1, i lavoratori interessati debbono 
espresssamente dichiarare la propria disponibilità a tali par- 
ticolari tipi di rapporto distintamente alle sezioni di cui ai 
commi 1 e 3 e rispettivamente per ciascun tipo di rapporto. 
La dichiarazione può essere resa ad una sola delle predette 
sezioni e si intende revocata qualora il lavoratore non risponda 
alla convocazione o rifiuti l'avviamento a selezione, limita- 
tamente al relativo tipo di rapporto. Le sezioni circoscrizio- 
nali per l’impiego formano, con le modalità di cui al comma 
2, separate graduatorie dei lavoratori che abbiano dichiara- 
to la disponibilità ai predetti rapporti. 


9. Le graduatorie di cui ai commi 2 e 8 sono stabilite dalla 
Commissione circoscrizionale per l’impiego e sono pubblica- 
te mediante affissione all’albo della sezione. 


Art. 4 


Procedure per l'avviamento a selezione 
a livello locale o periferico 


1. Le amministrazioni e gli enti con circoscrizione ammi- 
nistrativa, anche periferica, compresa in quella di competenza 
di una sola sezione circoscrizionale per l’impiego inoltrano 
direttamente alla sezione medesima la richiesta di avviamento 
a selezione di un numero di lavoratori pari a quello dei posti 
da ricoprire, con l’indicazione del titolo di studioi, della qua- 
lifica di iscrizione nelle liste di collocamento e del livello re- 
tributivo. La sezione circoscrizionale per l'impiego, entro die- 
ci giorni dalla ricezione della richiesta salvo eccezionale e mo- 
tivato impedimento, procede ad avviare a selezione i lavora- 
tori nel numero richiesto secondo l’ordine di graduatoria de- 
gli iscritti aventi i titoli indicati nella richiesta stessa. 


2. Le amministrazioni e gli enti con circoscrizione ammi- 
nistrativa, anche periferica, comprese in quelle di competenza 
di più sezioni circoscrizionali per l’impiego, inoltrano a cia- 
scuna di dette sezioni richiesta di tanti lavoratori per quanti 
sono i posti da ricoprire. La richiesta deve essere trasmessa 
anche all’ufficio provinciale del lavoro e della massima occu- 
pazione, nel caso in cui siano interessate più circoscrizioni 
della stessa provincia, ovvero all'ufficio regionale del lavoro 
e della massima occupazione, nel caso in cui siano interessa- 
te circoscrizioni di province diverse, perché formulino, sulla 
base dei punteggi comunicati dalle sezioni circoscrizionali in- 
teressate, apposita graduatoria unica integrata dei lavoratori 
individuati dalle sezioni medesime secondo l’ordine delle ri- 
spettive graduatorie approvate. La graduatoria unica è resa 
pubblica mediante l'affissione all’albo degli uffici e delle se- 
zioni interessate. L'ufficio provinciale o l'ufficio regionale 
del lavoro, entro dieci giorni dalla ricezione della richiesta 
salvo eccezionale e motivato impedimento, procedono ad av- 
viare a selezione i lavoratori secondo l’ordine della gradua- 
toria unica in numero pari a quello dei posti da ricoprire. 


3. La selezione dei lavoratori è effettuata dall’amministra- 
zione o dall'ente seguendo l'ordine di avvio indicato, rispet- 
tivamente, dalla sezione circoscrizionale per l’impiego o dal- 
l'ufficio provinciale o regionale del lavoro. 


"a 


4. Le amministrazioni e gli enti obbligati ad assumere mi- 
litari in ferma di leva prolungata e volontari specializzati delle 
tre Forze armate congedati senza demerito al termine della 
ferma o rafferma contratta debbono indicare nella richiesta 
di avviamento il numero dei posti riservati ai lavoratori aventi 
diritto ai sensi dell'art. 30, comma 1, della legge 31 maggio 
1975, n. 191, modificato dall’art. 19 della legge 24 dicem- 
bre 1986, n. 958. La conseguente comunicazione di avvia- 
mento o di graduatoria unica deve espressamente indicare 
i lavoratori aventi titolo, individuati secondo l’ordine di gra- 
duatoria di sezione tra quelli che hanno presentato le dichia- 
razioni di cui all'art. 3, comma 7. In carenza di lavoratori 
aventi titolo, la sezione procede all’avvio di altrettanti lavo- 
ratori dalla graduatoria. 


Arr. 5 
Modalità di assunzione nelle sedi centrali 


1. Ai fini delle assunzioni nelle sedi centrali delle ammini- 
strazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, e degli 
enti pubblici non economici a carattere nazionale e di quelli 
che svolgono attività in più regioni i lavoratori iscritti nelle 
liste delle sezioni circoscrizionali per l’impiego, interessati 
a tali assunzioni, presentano domanda secondo le modalità 
e nei termini previsti dai bandi di offerta di lavoro emanati 
dalle amministrazioni e dagli enti predetti, pubblicati nella 
Gazzetta Ufficiale e diffusi con ogni mezzo di informazione 
anche radio-televisiva. 


2.I bandi debbono indicare il numero dei posti offerti per 
profilo professionale, l'aliquota di posti riservati alle assun- 
zioni di cui all’art. 19 della legge 24 dicembre 1986, n. 958, 
nonché il numero massimo di posizione che i lavoratori deb- 
bono aver conseguito nelle graduatorie delle sezioni circo- 
scrizionali per poter partecipare alla relativa procedura e che 
non può essere inferiore a quello dei posti destinati rispetti- 
vamente alle due aliquote. 


3. Le domande degli aspiranti, compilate su modelli pre- 
disposti dalle singole Amministrazioni, devono in ogni caso 
essere corredate, a pena di nullità, da apposita certificazione 
della Sezione circoscrizionale per l’impiego di cui all’arr. 1, 
comma 4, della legge 28 febbraio 1987, n. 56, attestante l’i- 
scrizione nelle liste di collocamento della medesima e la rela- 
tiva qualifica nonché la posizione ed il punteggio della gra- 
duatoria di cui all'art. 3, comma 2. L’atrestazione può essere 
apposta anche in calce alla domanda. 


4. Le amministrazioni e gli enti, con riferimento alla qua- 
lifica, categoria o profilo professionale di cui al bando di of- 
ferta di lavoro, formulano apposita graduatoria integrata delle 
domande presentate, ordinata secondo il punteggio attesta- 
to dalle sezioni circoscrizionali per l’impiego. Nella gradua- 
toria sono evidenziati i nomi degli aventi titolo alla riserva 
di posti richiamata al precedente comma 2. 


5. La graduatoria è resa pubblica con le stesse modalità 
previste per il bando di offerta di lavoro. Entro dieci giorni 
dalla pubblicazione i lavoratori possono proporre opposizio- 
ne all’amministrazione o all'ente avverso la posizione in gra- 
duatoria se derivante da errata trascrizione del punteggio. 
La rettifica è effettuata nei cinque giorni successivi. 


6. La collocazione nella graduatoria integrata costituisce 
ordine di precedenza per la convocazione dei lavoratori per 
le prove selettive. I lavoratori sono convocati per la selezio- 
ne in numero pari ai posti da ricoprire. 

Art. 6 
Selezione 


1. Le amministrazioni e gli enti, entro venti giorni dalla 
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CAMERA DEI DEPUTATI 8-37 


PROPOSTA DI LEGGE D'INIZIATIVA 
DEI DEPUTATI GEI, ed altri 


Norme per l'assunzione nei ruoli dello 
Stato e degli enti locali, nelle 
qualifiche per cui sia richiesto solo il re- 
quisito della scuola dell'obbligo 


Onorevoli Colleghi! — La legge 28 feb- 
braio 1987, n. 56, all'articolo 16, detta 
norme per l'assunzione nel pubblico 
impiego per le qualifiche per cui è ne- 
cessario il solo titolo della scuola del- 
l'obbligo. Innovando rispetto alla nor- 
mativa precedente vengono eliminati i 
concorsi pubblici e si prevede l'assun- 
zione attraverso il ricorso alle liste dei 
disoccupati degli uffici di collocamen- 
to. Evidentemente si cercavano dei 
meccanismi più agili, evitando proce- 
dure macchinose di concorso e la par- 
tecipazione eccessiva di concorrenti. 

AI di là delle aspettative tale norma 
ha sortito l'effetto contrario e ha reso 
quasi impossibili le assunzioni per vari 
ordini di problemi. Innanzitutto le liste 
del collocamento non hanno garantito 
l'idoneità degli iscritti ai ruoli professio- 
nali. E capitato che operai siano stati 
inviati per compiti impiegatizi e che de- 
gli impiegati siano stati inviati per com- 
piti operai. E anche avvenuto che del- 
le donne siano state inviate per compi- 
ti disagiati come quelli di stradino o di 
tumulatore e di conseguenza hanno ri- 
fiutato l'impiego. Pertanto accanto al- 
la delusione degli inviati dagli uffici di 
collocamento per proposte di impiego 
non confacenti, s'è creata una situazio- 
ne di stallo per gli enti pubblici che di 
fatto non riescono ad assumere per i 
posti vacanti in pianta organica. L'effet- 
to di questa norma è quello di disincen- 
tivare le assunzioni e dì non contribui- 
re all'assorbimento di disoccupati. 

Inoltre, in un periodo in cui la pres- 
sione della disoccupazione spinge molti 
verso il pubblico impiego, la norma in 
questione impedisce selezioni per as- 
sumere dipendenti dotati di maggiori 
qualità, che possono contribuire a mi- 
gliorare notevolmente il funzionamen- 
to degli stessi enti pubblici. 

C'è anche da aggiungere che l'arti- 
colo 16 della legge 28 febbraio 1987, 
n. 56, può offrire il fianco anche a de- 
gli aspetti di incostituzionalità. Preclu- 
dendo la possibilità di partecipare ai 
pubblici concorsi a coloro che sono già 
occupati, realizza una discriminazione 
per l'accesso al pubblico impiego e 
condanna all'impossibilità dell'inter- 
cambio tra il settore privato e quello 
pubblico. E non si dica che assumen- 
do persone già occupate non si favori- 
sce l'occupazione dei disoccupati. Si 
realizza al più lo sblocco di posti di la- 
voro nel settore privato. 

Di fronte a questa spiacevole situa- 
zione si imponeva la presentazione di 
una proposta di legge emendativa del- 
l'articolo 16 della legge n. 56 del 1987. 
Questa proposta di legge propone l'a- 


brogazione dell'articolo 16 e la sua so- 
stituzione con un nuovo articolo che ri- 
pristina i pubblici concorsi, coerente- 
mente allo spirito dell'articolo 97 della 
Costituzione. Per evitare l'eccessivo af- 
follamento dei concorsi per le qualifiche 
più basse, per le quali basta il solo tito- 
lo della scuola dell'obbligo, la proposta 
di legge introduce l'attestato di idonei- 
tà per la partecipazione ai pubblici con- 
corsi, articolata per le varie qualifiche, 
maggiormente ricorrenti nel pubblico 
impiego. Tali attestati da ottenere attra- 
verso selezioni attitudinali elementari, 
hanno il compito di scremare i parteci- 
panti ai pubblici concorsi, riducendone 
sensibilmente il numero e garantendo 
la attitudine di massima al posto mes- 
so a concorso. Gli attestati vengono ri- 
lasciati da apposite commissioni provin- 
ciali, insediate presso la prefetture di 
ogni provincia, composte da funziona- 
ri prefettizi, degli enti locali maggiori, 
dai rappresentanti delle associazioni 
delle autonomie locali e delle organiz- 
zazioni sindacali, hanno durata quin- 
quennale e valore in tutto il territorio na- 
zionale. Sono ovviamente esentati dalla 
presentazione dell'attestato di idonei- 
tà coloro che sono forniti di attestato di 
qualifica attinente il posto di lavoro, ri- 
lasciato dai centri regionali di formazio- 
ne professionale o equiparati e coloro 
che comprovino con certificazione de- 
gli uffici di lavoro di aver svolto per al- 
meno due anni un lavoro attinente al 
posto messo a concorso. 

La proposta di legge prevede infine 
di affidare al Ministro per la funzione 
pubblica, col concerto del Ministro del 
lavoro e della previdenza sociale, il 
compito di emanare norme attraverso 
proprio decreto per determinare le mo- 
dalità di nomina della commissione, le 
modalità delle prove di idoneità, di rila- 
scio degli attestati e di tutto quanto sia 
necessario alla sua celerità ed effica- 
cia di attuazione. 

Questa proposta di legge si propone 
in definitiva di ovviare ad un errore del 
legislatore, e di dare la possibilità alle 
amministrazioni dello Stato e agli enti 
locali di dotarsi in tempi celeri di per- 
sonale idoneo e qualificato, di evitare 
concorsi affollatissimi e di durata ecces- 
siva e di semplificare le stesse nomine 
degli incarichi a tempo indeterminato 
privilegiando gli idonei nelle graduato- 
rie di concorso. È opportuno richiama- 
re l'esigenza di una rapida approvazio- 
ne per evitare il protrarsi di una situa- 
zione di grave stallo per la pubblica am- 
ministrazione. 


PROPOSTA DI LEGGE 


Art. 1 
1. L'articolo 16 della legge 28 feb- 
braio 1987, n. 56, è sostituito dal se- 
guente: 


« Art. 16. — (Disposizioni concernenti 
lo Stato e gli enti pubblici). — 1. E isti- 
tuito un attestato di idoneità, articolato 
per qualifiche funzionali, per poter par- 
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tecipare ai pubblici concorsi, indetti dal- 
le amministrazioni dello Stato e dagli 
enti pubblici non economici, per l'as- 
sunzione a posti di qualifica per cui sia 
richiesto il solo requisito della scuola 
dell'obbligo. 

2. Tale attestato di idoneità è altresì 
necessario per la partecipazione ai 
pubblici concorsi, per le qualifiche pro- 
fessionali di cui al comma 1, banditi da 
regioni, province e comuni e da altri enti 
sottoposti al contratto collettivo di lavo- 
ro degli Enti locali e delle unità Sanita- 
rie locali. 

3. E esentato dalla presentazione 
dell'attestato d'idoneità chi sia in pos- 
sesso di attestato di qualificazione pro- 
fessionale, attinente al posto messo a 
concorso, rilasciato dai centri regionali 
di formazione professionale o comunque 
riconosciuti o abbia un attestato dell'uf- 
ficio circoscrizionale per l'impiego com- 
provante di aver svolto per almeno due 
anni un'attività lavorativa corrisponden- 
te a quella del posto messo a concor- 
so. L'attestato di idoneità ha valore su 
tutto il territorio nazionale ed ha dura- 
ta di cinque anni dalla data del rilascio. 

4. L'attestato di idoneità relativo ad 
ogni qualifica funzionale è rilasciato da 
apposita commissione provinciale, pre- 
vio il superamento di opportune prove 
attitudinali di carattere elementare, ar- 
ticolate sulla base delle qualifiche fun- 
zionali previste dai contratti nazionali di 
lavoro del pubblico impiego. 

5. La commissione provinciale, di cui 
alcomma 4 è insediata presso la pre- 
fettura di ogni provincia, è presieduta 
da un funzionario della carriera diretti- 
va, designato dal prefetto, e composto 
da due funzionari della carriera diretti- 
va designati rispettivamente dal presi- 
dente dell'amministrazione provinciale 
e dal sindaco del comune capoluogo di 
provincia, da un rappresentante delle 
associazioni degli enti locali operanti 
nella provincia, da un rappresentante 
designato dalle organizzazioni sindacali 
dei lavoratori del pubblico impiego, sot- 
toscrittrici del relativo contratto nazio- 
nale di lavoro; funge da segretario del- 
la commissione stessa un impiegato di 
concetto designato dal direttore dell'uf- 
ficio provinciale del lavoro e della mas- 
sima occupazione. 

6. Entro sei mesi dalla data di entra- 
ta in vigore della presente legge il Mi- 
nistro per la funzione pubblica, di con- 
certo con il Ministtro del lavoro e della 
previdenza sociale, con decreto mini- 
steriale, determinerà le modalità di no- 
mina della commissione di cui al com- 
ma 5, la durata in carica della medesi- 
ma, le modalità di funzionamento e di 
rilascio degli attestati di idoneità, la pos- 
sibilità di avvalersi di esperti, di artico- 
larsi in sottocommissioni anche decen- 
trate edi vari tipi di attestati di idoneità. 

7.Le assunzioni a tempo determina- 
to per le qualifiche, di cui alcomma 1, 
avverranno per chiamata, dando la pre- 
cedenza agli idonei delle graduatorie di 
concorso ancora valide e con il requi- 
sito necessario della iscrizione nelle li- 
ste dei disoccupati. îm 


ricezione delle comunicazioni di avviamento di cui all’art. 4 
ovvero dalla pubblicazione delle graduatorie ai sensi dell’art. 
5, debbono convocare i lavoratori alle prove selettive indi- 
cando giorno e luogo di svolgimento delle stesse. 


2. La selezione deve consistere nello svolgimento di prove 
pratiche attitudinali ovvero in sperimentazioni lavorative i 
cui contenuti sono da determinare con riferimento a quelli 
previsti nelle declaratorie e nei mansionari di qualifica, cate- 
goria o profilo professionale dei comparti di appartenenza od 
eventualmente anche delle singole amministrazioni. 


3. La selezione deve tendere ad accertare esclusivamente 
l’idoneità del lavoratore a svolgere le mansioni proprie della 
qualifica, categoria o profilo professionale e non comporta 
valutazione emulativa. Si procede alla formazione di una gra- 
duatoria di merito soltanto nei confronti dei dipendenti in- 
terni concorrenti per la copertura dell’aliquota di posti ad 
essi riservata. 


4. Con apposito provvedimento dei competenti organi delle 
amministrazioni ed enti tenuti all'osservanza del presente de- 
creto, per ciascun profilo professionale, qualifica o categoria 
del personale per la cui assunzione è prescritto l’obbligo di 
ricorso alle procedure previste dall’art. 16 della legge 28 fe- 
braio 1987, n. 56, e successive modificazioni ed integrazio- 
ni, sono indicati espressamente gli indici di riscontro dell’i- 
doneità ai quali i selettori dovranno attenersi strettamente 
nell'esecuzione del riscontro. 


5. Alla sostituzione dei lavoratori che non abbiano rispo- 
sto alla convocazione o non abbiano superato le prove o non 
abbiano accettato la nomina ovvero non siano più in posses- 
so dei requisiti richiesti si provvede fino alla copertura dei 
posti con ulteriori avviamenti effettuati, secondo l'ordine del- 
la stessa graduatoria vigente al momento della richiesta, in 
seguito alla comunicazione da parte dell’ente dell’esito del 
precedente avviamento. 


6. Le operazioni di selezione sono effettuate, a pena di nul- 
lità, in luogo aperto al pubblico previa affissione di apposito 
avviso all'albo dell’amministrazione o dell'ente. Ad esse prov- 
vede un'apposita commissione composta da un funzionario 
dell’amministrazione o dell’ente e da due esperti scelti tra 
il personale, anche in quiescenza, della pubblica amministra- 
zione fino alla completa copertura dei posti complessivamente 
indicati nella richiesta di avviamento o nel bando di offerta 
di lavoro. Per le assunzioni di personale a tempo determina- 
to di cui all’art. 8, commi 2 e 4, in relazione alla precarietà 
del rapporto e alla semplicità delle mansioni, il riscontro di 
idoneità può essere eseguito da un funzionario dell’ammini- 
strazione o dell'ente. 


Art. 7 
Assunzioni in servizio 


1. Le amministrazioni e gli enti interessati procedono a no- 
minare in prova e ad immettere in servizio i lavoratori util- 
mente selezionati, anche singolarmente o per scaglioni, nel 
rispetto dell’ordine di avviamento o di quello di graduatoria 
integrata. 


2. La presentazione dei documenti di rito attestanti il pos- 
sesso dei requisiti richiesti per l'ammissione all'impiego pub- 
blico deve avvenire emtro il primo mese di servizio. 


3. La documentazione, ove incompleta o affetta da vizio 
sanabile, può essere regolarizzata a cura dell'interessato en- 
tro trenta giorni dalla data di ricezione di apposito invito, 
a pena di decadenza dall’impiego. 


4.I provvedimenti di nomina sono immediatamente ese- 
cutivi, salva la sopravvenienza di inefficacia per effetto del 
riscontro negativo degli organi di controllo. 


5. Le prestazioni di servizio rese rispettivamente fino al 
giorno della decadenza o della comunicazione del riscontro 
negativo degli organi di controllo devono essere comunque 
compensate. 


6. Entro tre giorni dall'assunzione in servizio ovvero dal- 
la cessazione, per qualsiasi causa, del rapporto di lavoro, le 
amministrazioni e gli enti sono tenuti a darne comunicazio- 
ne alla Sezione circoscrizionale per l’impiego di provenienza 
del lavoratore. 


7. Qualunque spesa eventualmente sostenuta dal lavora- 
tore in relazione agli adempimenti procedurali di cui al pre- 
sente decreto resta a suo carico. 


Art. 8 
Assunzioni a tempo indeterminato 


1. Le amministrazioni e gli enti ai quali i rispettivi ordina- 
menti consentono la costituzione di rapporti di lavoro a tempo 
determinato, ivi compresi quelli a carattere stagionale, prov- 
vedono alle relative assunzioni previa selezione dei lavorato- 
ri iscritti nelle apposite graduatorie di cui all’art. 3, comma 
8, avviati dalle sezioni circoscrizionali per l’impiego sul cui 
territorio è da eseguire il lavoro. 


2. Nei casi in cui, relativamente ai servizi di igiene e di 
assistenza sanitaria, scolastica e domiciliare, gli ordinamenti 
consentono l'assunzione a termine di personale di talune qua- 
lifiche, categorie o profili per sopperire tempestivamente ad 
imprevedibili ed indilazionabili esigenze connesse con la tem- 
poranea assenza e l'immediata sostituzione di dipendenti di- 
rettamente impegnati nell'erogazione dei servizi predetti, le 
amministrazioni e gli enti inoltrano richiesta urgente alla se- 
zione circoscrizionale per l'impiego nel cui territorio è da svol- 
gere il lavoro. La sezione soddisfa la richiesta al massino en- 
tro il giorno successivo a quello della presentazione, median- 
te l'avviamento a selezione, secondo l'ordine di graduatoria, 
di un numero doppio di lavoratori rispetto ai posti da rico- 
prire e, in relazione all’urgenza e alla breve durata del rap- 
porto, dando la precedenza ai lavoratori iscritti nelle liste ai 
sensi dell’art. 1, comma 4, della legge 28 febbraio 1987, n. 
56, e inseriti nelle graduatorie di cui all’art. 3, comma 8. 


3. I lavoratori avviati con le procedure di cui al comma 
2 sono convocati telegraficamente dalle amministrazioni e da- 
gli enti richiedenti e sono tenuti, a pena di decadenza, a pre- 
sentarsi alle prove di selezione entro il primo giorno utile suc- 
cessivo alla ricezione dell’avviso. 


4. Nei casi in cui sussista urgente necessità di evitare gra- 
vi danni alle persone, alla collettività o ai beni pubblici o di 
pubblica utilità, le amministrazioni e gli enti possono proce- 
dere all'assunzione diretta di lavoratori iscritti presso la com- 
petente sezione circoscrizionale per l'impiego. Dell’assunzione 
è data contestuale motivata comunicazione, con l'indicazio- 
ne della durata presumibile, alla predetta sezione che, qualo- 
ra tale durata ovvero il rapporto di lavoro instaurato superi- 
no i dieci giorni, avvia a selezione, in sostituzione, lavorato- 
ri di pari qualifica aventi tiolo di precedenza in base all’ap- 
posita graduatoria. 


5. Fermo restando l’ordine di avviamento, si può prescin- 
dere dall’effettuazione della selezione nei confronti del la- 
voratore che abbia già svolto le mansioni di una determinata 
qualifica, categoria o profilo professionale, ovvero che sia sta- 
to ritenuto a ciò ideoneo in precedente prova selettiva, nella 
stessa o in altra amministrazione o ente salvo che il prece- 
dente rapporto di lavoro sia cessato prima della scadenza pre- 
vista ovvero sia terminato con un giudizio negativo motivato. 


6. Le amministrazioni e gli enti debbono indicare nella ri- 
chiesta di avviamento anche il limite massimo di età previ- 
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sto dai loro ordinamenti ai fini dell'assunzione di personale 
con rapporto a termine. 


Art. 9 
Disciplina per la provincia autonoma di Bolzano 


1. Ai fini dell'assunzione di personale negli uffici periferi- 
ci delle amministrazioni statali anche ad ordinamento auto- 
nomo e degli enti di cui alla legge 20 marzo 1975, n. 70, nel- 
la provincia di Bolzano, le disposizioni del presente decreto 
sono applicate tenuto conto delle disposizioni recate dal de- 
creto del Presidente della Repubblica 26 luglio 1976, n. 752, 
e successive modificazioni ed integrazioni. 


Art. 10 
Norme transitorie e finali 


1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale. 


2. Le graduatorie annuali da formulare con i criteri di cui 
al presente decreto debbono essere pubblicate entro il 31 mar- 
zo di ciascun anno. 


3. Fino al 31 marzo 1989 e comunque fino alla pubblica- 
zione delle prime graduatorie, gli avviamenti a selezione so- 
no effettuati dalle graduatorie al 31 dicembre 1987 formula- 
te con i criteri di cui al decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri 18 sertembre 1987, n. 392, tenendo conto delle 
qualifiche dichiarate dai lavoratori all’atto dell'iscrizione o 
della reiscrizione nelle liste di collocamento. Ai fini degli av- 


viamenti a selezione per rapporti a tempo parziale, a tempo 
determinato e a breve termine, i lavoratori inseriti nelle pre- 
dette graduatorie, qualora siano interessati a tali rapporti, 
sono tenuti a dichiarare la propria disponibiltià alla sezione 
per l'impiego di prima iscrizione e, distintamente, a quella 
di seconda iscrizione, al massimo entro trenta giorni dall’en- 
trata in vigore del presente decreto. La mancata ricezione 
della dichiarazione entro tale termine equivale ad indisponi- 
bilità all’avviamento per i predetti rapporti. 


4. Nella relazione al Parlamento ai sensi dell’art. 30 della 
legge 28 ottobre 1970, n. 775, si riferisce anche circa l’ap- 
plicazione delle procedure di assunzione di cui all'art. 16 della 
legge 28 febbraio 1987, n. 56 e successive modifiche e inte- 
grazioni, con l'indicazione del numero dei lavoratori, distin- 
ti per sesso e per età, iscritti nelle liste di collocamento della 
sezione circoscrizionale per l’impiego di residenza e di quel- 
la di seconda valutazione ai fini degli avviamenti a selezione 
a tempo determinato e indeterminato, nonché del numero 
delle assunzioni, ripartite per sesso e per comparto, effettuate 
dalle amministrazioni e dagli enti pubblici in base alle dispo- 
sizioni di cui al presente decreto. 

Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficia- 
le della Repubblica italiana. 


Roma, addì 27 dicembre 1988 


p. Il Presidente del Consiglio dei Ministri 
Il Ministro per la funzione publica 
CIRINO POMICINO n 


Unione nazionale comuni comunità enti montani 


SEDE CENTRALE 


00185 ROMA - Via Palestro, 30 - tel. 06/40.41.381 - 40.41.382 (segr. telef. perman.) 


Orario d'utficio: 8-14; martedì, mercoledì, giovedì anche 15-17; sabato chiuso 


DELEGAZIONI REGIONALI 
PIEMONTE 

VALLE D'AOSTA 

LIGURIA 

LOMBARDIA 

Provincia autonoma TRENTO 


10123 TORINO - presso Assessorato Prov. Montagna - Via Lagrange, 2 - tel. 011/5756.2599 
11100 AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/362.368 

16124 GENOVA - Salita S. Francesco, 4 - tel. 010/291.470 

20124 MILANO - presso Ass. 
38100 TRENTO - Passaggio Peterlongo, 8 - tel. 0461/987.139 


Reg. Enti Locali - Via Fabio Filzi, 22 - XXV piano - tel. 6765.4723 


Provincia autonoma BOLZANO 39100 BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/38.101 


VENETO 


36020 CARPANE di S. Nazario (Vicenza) - presso Comunità montana Brenta - Piazza IV Novem- 


bre 15 - Palazzo Guarnieri - tel. 0424/99.905 - 99.906 


FRIULI-VENEZIA GIULIA 
EMILIA-ROMAGNA 
TOSCANA 

MARCHE 


33100 UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - Via A. Diaz, 60 - tel. 0432/501.804 
40124 BOLOGNA - presso 1.S.E.A. - Via Marchesana, 12 - tel. 051/231.999 

50035 PALAZZUOLO SUL SENIO (FI) - presso il Comune tel. 055/804.6154 - (sede provvisoria) 
60044 FABRIANO (Ancona) presso Comunità montana Alta Valle dell'Esino - P.zza Garibaldi, 54 


- tel. 0732/627.711-627.712 


UMBRIA 
LAZIO 
ABRUZZO 
MOLISE 
CAMPANIA 
PUGLIA 
BASILICATA 
CALABRIA 
SICILIA 
| SARDEGNA 


84077 TORRE ORSAIA (SA) 


88100 CATANZARO - Corso 


06100 PERUGIA - Via M. Fanti, 2 - tel. 075/66.717 

00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/49.41.617 

67100 L'AQUILA - presso Comunità montana Amiternina - Via Arcivescovado, 21-23 - tel. 0862/62.093 
86100 CAMPOBASSO - c/o C.M. Molise centrale - Contrada Conocchiola 1 - tel. 0874/90.644 - 5 


- presso C.M. del Bussento - P. Michelangelo - tel. 0974/985.161 


71100 FOGGIA - presso Consorzio Gargano - Viale C. Colombo, 243 - tel. 0881/33.140 
85100 POTENZA - Via IV Novembre, 46 - tel. 0971/20.079 


Mazzini 259 - tel. 0961/44.381 


91016 ERICE (TP) - c/o Geom. Aldo Pastore - Via A. Volta - tel. 0923/971.034 
09100 CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 - tel. 070/662.516 
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L'INTERVISTA 


Mario Chianale 


VALLE D'AOSTA: TURISMO 
E SVILUPPO SOCIO-ECONOMICO 
VERSO L'EUROPA 


A colloquio con Augusto Rollandin, Presidente della Giunta Regionale 


‘impegno che dovrebbe ca- 

ratterizzare l’attuale legisla- 

tura della Valle d’Aosta è 

per una crescita culturale 
che, accanto al progressivo au- 
mento della intelaiatura economi- 
ca della Regione, veda maggiormen- 
te aumentate le capacità di interven- 
to nei settori che caratterizzeranno la 
concorrenza europea del dopo ’92. 
Quindi la predisposizione di un tes- 
suto valido che preveda una forma- 
zione professionale adeguata, scam- 
bi culturali e di esperienze, stages, 
scuole speciali, inviti agli operatori 
economici dei paesi ad economia più 
forte, il tutto finalizzato a far cresce- 
re la popolazione valdostana in ter- 
mini di economia senza dimenticare 
le peculiarità storiche che le sono 
proprie. E quanto si coglie in una in- 
tervista con il Presidente della Regio- 
ne Valle d'Aosta, Augusto Rollandin, 
al quale abbiamo posto alcune 
domande. 


Il Presidente dell'UNCEM ha re- 
centemente portato ad esempio la 
vostra legge regionale sulle « Norme 
concernenti le Comunità montane » 
in Valle d'Aosta. E un risultato tanto 
più apprezzabile in quanto frutto di 
una Regione a statuto speciale. Qua- 
li sono i principali motivi ispiratori di 
questa legge e come crede di poter 
guidare lo sviluppo sociale del terri- 
torio attraverso questo ente? 


«Occorre premettere che anzitutto 
da parte dell’amministrazione regio- 
nale è stato fatto uno sforzo di inda- 
gine non indifferente per esaminare 
quali erano gli esiti applicativi della 
legge sulle Comunità montane, tenu- 
to conto di una difficoltà operativa 
collegata alla volontà del coordina- 
mento dei singoli Comuni: a seguito 
di un'esperienza precedente la Re- 
gione ha ritenuto di agire diversa- 
mente ed allo stesso modo di come 
operiamo con i Comuni abbiamo 
pensato di agire con le Comunità 


Augusto Rollandin, Presidente della 
Giunta Regionale Valdostana 


montane. Con i Comuni instauriamo 
rapporti di tipo programmatorio nel 
senso che la Regione chiede loro un 
impegno di attività locale, in tutti i set- 
tori di competenza, e questa pro- 
grammazione la Regione la sostiene: 
analogamente in un ambito allarga- 
to quale è quello della Comunità 
montana vogliamo capire quale sia 
lo sviluppo ripromesso, in una parte- 
cipazione attiva dei Comuni affinché 
l'attività programmatoria li veda tutti 
convinti e tutti condividano gli ele- 
menti validi di questo sviluppo, poi- 
ché la Comunità montana si pone co- 
me elemento di raccordo tra i due po- 
li fondamentali, Regione e Comune. 
In questo modo va letta la legge re- 
gionale che ha pure una doppia fina- 
lità nella logica della crescita: miglio- 
rare l'efficienza amministrativa e ri- 
durre i costi; per questo l'assetto del- 
la legge potrà subire modifiche nel 
futuro », 


La Regione Valle d’Aosta si carat- 
terizza per l’attività turistica invernale 
e per la presenza di una importantis- 
sima zona tutelata, quale è il Parco 
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del Gran Paradiso. Come vive il Pre- 
sidente della Regione l'esperienza 
dello sviluppo turistico e una coscien- 
za di conservazione ecologica che 


«| non penalizzi le normali attività dei 


cittadini residenti? 


Affrontiamo un tema complesso, 
come si arguisce dalle risposte del 
Presidente Rollandin. « Troppi han- 
no cercato di impadronirsi del tema 
ecologico, molti che con la natura 
hanno poco a che vedere. Il dibatti- 
to, che spesso è utile, non può es- 
sere meglio sostenuto da chi cerca 
di mantenere un atteggiamento di 
simbiosi tra l’uomo e la natura e chi 
cerca di capire e conoscere il proble- 
ma. Per quanto riguarda il Parco del 
Gran Paradiso la Regione sta soste- 
nendo una posizione di legittima 
competenza per quanto riguarda la 
possibilità di programmare attività 
nell’ambito del territorio di apparte- 
nenza regionale, il che non significa 
assolutamente intaccare competen- 
ze dal Parco; vorremmo stabilire cri- 
teri, offrire risposte concrete per chi 
vive sui territori del Parco e per chi 
amministra. 

Nel passato siamo anche stati 
messi alla berlina per aver difeso le 
posizioni di un Comune interessato 
all'area protetta: la nostra idea è che 
non debba esserci conflitto tra attivi- 
tà economico-produttive della gente 
e la tutela della natura: è necessario 
coordinare e rendere utile al sistema 
il rapporto uomo-natura. Questa è la 
linea che la Regione esprime nella 
commissione paritetica che studia 
l'assetto della zona, nella disponibi- 
lità ad accollarci oneri finanziari, a 
farne un Parco europeo, in una ge- 
stione responsabile; siamo però con- 
trari a tempi troppo lunghi e che pe- 
nalizzino le reali competenze della 
Regione ». 


Quale è l'effettivo apporto econo- 
mico relativo al turismo, invernale o 
estivo nella Valle? E quali sono le 
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prospettive legate anche all’agrituri- 
smo e ad un turismo più distribuito 
durante l'arco dell’anno? 


Poiché, come abbiamo visto, la 
Regione sta tentando di imprimere 
alla politica economica regionale una 
valenza programmatoria, non si pun- 
ta su un solo settore: « Devono con- 
vivere — secondo Rollandin — i di- 
versi settori: accanto a quello princi- 
pale, il turistico, tutti gli altri; il setto- 
re industriale, quello agricolo o quello 
artigianale ». Secondo Rollandin vi è 
la possibilità di un reale insediamen- 
to nelle valli solo se vi sarà la possi- 
bilità di accogliere i turisti come per- 
sone e quindi far loro apprezzare le 
attrattive del turismo invernale od 
estivo ma offrendo pure possibilità ri- 
creative, culturali, di richiamo loca- 
le: in questo quadro si pone pure l’at- 
tività agrituristica, ma soltanto se de- 
rivante da un'attività agricola vera; 
diversamente, sarebbe soltanto turi- 
smo povero. 


Sotto lo slogan « La montagna uni- 
sce » permangono barriere dogana- 
li: ad una cooperazione culturale — 
che è un dato storico — si potrà ag- 
giungere una cooperazione econo- 
mica in vista di quella integrazione 
della quale molto si parla? 


«Lo slogan si dimostra veritiero: 
abbiamo avuto, tra amministratori, al- 
cuni momenti di incontro tra le Re- 
gioni dell’asse alpino: ho riscontrato 
una volontà comune nel far vivere le 
piccole comunità delle valli, nell’ani- 
mazione delle minoranze linguisti- 
che, il che non vuol dire abbandono 
del processo formativo dell'Europa 
ma bensì la ricerca di un'attenzione 
ed un rispetto per le realtà più vive 
e portatrici di memoria storica, nello 
spirito più attento al respiro di un'’Eu- 
ropa che si va formando. E proprio 
nel corso di questo progetto che si 
vedrà la necessità di una formazio- 
ne di una politica comune per la 
montagna, e questa, inevitabilmen- 
te, avrà sempre uno spazio maggio- 


re. La salvaguardia degli equilibri e | 


delle peculiarità locali, il manteni- 
mento del verde, la lotta alle piogge 
acide, ad esempio, richiedono una 
politica comune di intervento: per 
questo non basta la volontà di una 
Regione, ma l'impegno determinato 
di intere aree ». 


In questa direzione quale compito 
può concretamente svolgere la CO- 
TRAO, la Comunità di lavoro delle 
Regioni dell'arco alpino occidentale? 


«La COTRAO (Communauté de 
travail des Alpes occidentales) è un 


punto di riferimento importante, na- 
to da poco tempo, ma già in grado 
di determinare alcune linee: in que- 
sto ambito si sta respirando aria nuo- 
va tra le Regioni vicine, nasce la vo- 
glia di guardare ai problemi, insieme. 
Tali sono i trasporti e le comunicazio- 
ni tra i versanti, il turismo, che è sem- 
pre più di movimento e meno stan- 
ziale, la politica per la montagna, lo 
stesso ’92. Sono motivi di impegno 
notevole. Non è solo ottimismo, ma 
è anche abbandono di un certo pes- 


simismo: conoscendoci meglio po- 
tremmo impegnarci di più ». 


Nel prossimo futuro come vede la 
cooperazione tra le Regioni di mon- 
tagna raggruppate nella COTRAO, 
Arge Alp e Alpe Adria: come potrà in- 
tegrarsi in una Europa aperta ai 12 
Paesi questa Regione « intramonta- 
na » — come recentemente osserva- 
to nel volume « Italia rurale » — né 
piemontese, né savoiarda, principal- 
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mente fedele a se stessa? 


« Quali presidenti delle comunità 
di lavoro ci siamo incontrati in Can- 
ton Ticino e poi a Venezia: intende- 
remmo ottimizzare i rapporti preve- 
dendo cicli di incontri tra presidenti 
di commissioni omologhe per studia- 
re la politica della montagna e vede- 
re quali tipi di risvolti può dare, quali 
indicazioni, quali segnali. Vi è la pos- 
sibilità di fare emergere possibilità 
operative e creare una unione tra- 
sversale per un’asse solido nella co- 
struzione dell'Europa. In questo pro- 
cesso sì possono ottimizzare gli in- 
siemi delle strutture culturali, stori- 
che, sociali e delineare una traccia 
di sviluppo. Sono contrario ai libri dei 
sogni come pure agli sforzi da biblio- 
teca: perseguo un sano realismo — 
sembra dire Rollandin — poiché la 
montagna è un elemento troppo se- 
rio per soli scambi di cortesie tra de- 
legazioni ». 


SANITA” 


SOTTOSCRITTO L'ACCORDO 
PER LE CASE DI CURA 
CONVENZIONATE 


ra il Ministero della Sanità, il 

Ministero del Tesoro, le Re- 

gioni, l'ANCI e l'UNCEM, da 

un lato, e le associazioni 
AIOP e ARIS dall’altro è stato rag- 
giunto, ai sensi dell’art. 7 del de- 
creto ministeriale 22 luglio 1983, l’ac- 
cordo per la determinazione della 
diaria omnicomprensiva per l’anno 
1989, nei termini che vengono ap- 
presso specificati. 

Parametro 120: L. 125.000, di cui 
L. 90.000 per il personale. 

Parametro 110: L. 123.540, di cui 
L. 89.345 per il personale. 

Parametro 100: L. 118.650, di cui 
L. 87.490 per il personale. 

Parametro 80: L. 108.800, di cui 
L. 83.735 per il personale. 

L'incremento sul costo del lavoro 
in termini assoluti è uguale per tutte 
le Case di cura classificate nei diversi 
parametri. Peraltro le parti si danno 
atto che nella determinazione della 
diaria non si è tenuto conto di alcu- 
na previsione relativa al rinnovo dei 
contratti di lavoro per il personale 
medico e non medico (scaduti il 
30/6/88). 

Si chiarisce inoltre che la determi- 
nazione sopra indicata è stata effet- 
tuata sulla base del modello concor- 
dato il 26 marzo 1976. Essa, pertan- 
to, non potrà in alcun caso costituire 
la copoertura per i futuri oneri even- 
tualmente conseguenti all’adegua- 
mento dei requisiti tecnici e struttu- 
rali, che saranno determinati dalle 
leggi regionali di cui all'art. 43 della 
legge 23 dicembre 1978 n. 833. 

Le parti stesse concordano sulla 
necessità di definire entro il 31 mag- 
gio 1989 una normativa uniforme sui 
nuovi requisiti delle Case di cura con- 
venzionate, per tutte le fasce funzio- 
nali, in modo che il modello che ne 
deriverà costituisca la base per la de- 
finizione analitica della diaria relati- 
va all'anno 1990 consentendo una 
tempestiva previsione di spesa nel- 
l'ambito del Fondo Sanitario Nazio- 
nale. In mancanza del nuovo madel- 


Il 22 dicembre 1988 è stato 
siglato l'Accordo tra la Delega- 
zione di parte pubblica, di cui 
fa parte anche l'UNCEM, e le 
Organizzazioni sindacali con- 
cernente la determinazione 
della diaria omnicomprensiva 
per le case di cura private con- 
venzionate per l'anno 1989. 
Ne pubblichiamo il testo. 


lo entro il suddetto termine la Parte 
Pubblica, per le rispettive competen- 
ze, adotterà tempestivamente i ne- 
cessari provvedimenti. 

Per quanto concerne le fasce « A » 
e « B », le parti convengono che la 
determinazione di esse a livello re- 
gionale deve comportare percentuali 
di incremento pari a quelle risultanti 
per la fascia « C »: in questo conte- 
sto saranno definite integrazioni che 
tengano conto di oneri riferiti ad 
eventuali servizi di pronto soccorso 
o altri convenzionati dalle Regioni. 

Queste ultime adotteranno entro 
sessanta giorni da oggi gli atti neces- 
sari per rendere esecutive le intese 
raggiunte con il presente accordo, 


TTSITAZIOIO ee 


no seguirne l'esempio. 
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ABBONAMENTI 1989 A 


MONTAGNA 


Molte le Comunità montane sottoscrittrici 


Numerose Comunità montane, accogliendo l'invito dell’UNCEM, 
hanno già rinnovato o sottoscritto abbonamenti aggiuntivi alla 
nostra rivista in favore dei loro amministratori. E un modo vali- 
do di migliorare l'informazione ed anche di sostenere l’azione 
dell’Unione: ad esse va il ringraziamento dell’UNCEM, con l’au- 
spicio che anche le altre, che ancora non lo hanno fatto, voglia- 


impartendo disposizioni alle Unità 
Sanitarie Locali per il puntuale paga- 
mento, entro i termini convenziona- 
li, delle somme spettanti alle Case di 
cura in base all'accordo stesso. 

Nel caso in cui le Unità Sanitarie 
Locali competenti non provvedesse- 
ro a quanto di loro competenza, le 
Regioni adotteranno i provvedimen- 
ti omessi secondo quanto previsto 
dall’art. 11 del decreto legge 12 set- 
tembre 1983 n. 463 convertito con 
modificazioni nella legge 11 novem- 
bre 1983 n. 638. 

L'incremento della diaria per il 
1989 come sopra determinato trova 
giustificazione nell’aumento delia 
spesa complessiva per la ospedali- 
tà convenzionata che, secondo le va- 
lutazioni del Servizio Centrale della 
Programmazione Sanitaria, nel bien- 
nio 1987-1989 subisce un incremen- 
to percentuale di circa il 13% (da 
5.389 miliardi a 6.125 miliardi). 

Considerato che per il 1988 è sta- 
to concesso rispetto al 1987 un incre- 
mento percentuale limitato a circa il 
4,7%, per il 1989 ii restante incre- 
mento è concesso nel rispetto del tet- 
to percentuale sopra indicato. 


Roma, 22 dicembre 1988 n 
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SPAZIO APERTO 


Giorgio Sirgi 


RIQUALIFICAZIONE 
DEI SERVIZI PUBBLICI 


Per i territori montani vanno adottati parametri diversi 
che non penalizzino ulteriormente gli abitanti 


a razionalizzazione e riquali- 
ficazione dei servizi pubbli- 
ci, onde renderli più effi- 
cienti e meno costosi, è o- 
pera dovuta e meritevole. Non è 
però giusto che ciò avvenga sulla 
base di parametri oggettivi unici e 
uguali per le metropoli come per 
sperduti centri montani, al fine di evi- 
tare il peggioramento e la pura sop- 
pressione dei servizi nei territori me- 
no popolati e per molti aspetti già 
svantaggiati, come sono quelli di 
montagna. E infatti avvenuto che uffi- 
ci postali antieconomici, perché smi- 
stavano giornalmente pochi pezzi, 
sono stati soppressi a centinaia, so- 
prattutto in paesini di montagna, 
creando pesanti disagi alle popola- 
zioni anziane ivi ancora residenti, an- 
che perché spesso prive già di mez- 
zi di trasporto pubblico. Inoltre, sul- 
la base del parametro abitanti, sono 
stati soppressi gli Uffici di Colloca- 
mento in tutti i comuni montani mi- 
nori, accorpandoli a quelli dei grossi 
centri di fondo valle, obbligando di- 
soccupati, lavoratori e imprenditori a 
lunghi e difficoltosi percorsi per po- 
tere usufruire di tale servizio. Poi ma- 
gari la riqualificazione non ha neppu- 
re dotato ad esempio l'importante uf- 
ficio di Porretta Terme, (Bo), che ser- 
ve a 15 mila abitanti, di una mode- 
sta fotocopiatrice, magari usata. 
Quindi è stata emanata la legge 
8/4/1988 n. 109, che stabilisce la 
soppressione non di Divisioni sanita- 
rie sottoutilizzate, ma di tutti gli ospe- 
dali aventi meno di 120 posti letto, 
per cui gli ammalati delle zone mon- 
tane dovranno essere ricoverati in 
ospedali stracolmi di città, dove per 
entrarvi occorre la raccomandazione. 
Ancora, il D.L. 6/8/1988 n. 323, con- 
vertito con legge 6/10/1988 n. 426, 
nel finanziare i maggiori costi del re- 
cente contratto del personale inse- 
gnante, stabilisce che « a partire dal- 
l'anno scolastico 1989/90, si dovrà 
procedere ad un graduale ridimen- 
sionamento delle unità scolastiche 
sulla base dei seguenti parametri: al- 


meno 50 posti di insegnamento per 
i Circoli Didattici, almeno 12 classi 
per le scuole medie e 25 per istituti 
e scuole di istruzione secondaria ». 
Per la montagna ciò significa che i 
Circoli avranno scuole di più vallate, 
poste fra di loro a grandi distanze, 
molte scuole medie diverranno sezio- 
ni di altre di fondo valle e tutte le 
scuole di istruzione secondaria sa- 
ranno aggregate ad altre analoghe 
poste nelle città. 

Le scuole di montagna medie e se- 
condarie saranno considerate di se- 
rie b, con professori pendolari sem- 
pre in attesa di ottenere una cattedra 
in città e mancando presidenze e se- 
greteria cesseranno di funzionare 
consigli dei docenti, di istituto e in- 
terclasse, con grave peggioramento 
del servizio erogato, sotto l'aspetto 
funzionale e didattico. 

Infine, la Legge Finanziaria 1989 pre- 
vede il risanamento delle aziende di 
trasporto pubblico, seppure nel tem- 
po, operando tagli sulla base di pa- 
rametri abitanti/chilometri, il che evi- 
dentemente penalizza ancora la 
montagna. 

Il quadro si presenta quindi oltremo- 
do preoccupante, perché la concen- 
trazione di servizi dalla montagna 
verso la città costituirà un forte incen- 
tivo all'emigrazione dalle zone più 
svantaggiate verso i centri ove i ser- 
vizi ci sono, e nel contempo farà con- 
fluire giornalmente nuove auto in cit- 
tà già invivibili, dei residenti di mon- 
tagna che si recheranno ad usufrui- 
re dei servizi e a trovare | propri con- 
giunti ricoverati in quegli ospedali. 

Meraviglia allora che il Parlamen- 
to e le forze politiche manchino di co- 
noscenza e cultura della montagna, 
al punto tale da non rendersi conto 
che parametri uguali per ristruttura- 
re servizi in aree così diverse, pena- 
lizzano le popolazioni residenti dei 
territori più svantaggiati e recano 
contraccolpi anche alle città. 

Diverso è infatti sopprimere un ser- 
vizio quando ad esempio a 5/10 Km. 
di distanza, su strada percorsa da 
sufficienti mezzi di trasporto pubbli- 


20 


co, ve ne è uno analogo, rispetto a 
sopprimerlo dove il più vicino si tro- 
va a decine di Km. di distanza, per 
strade tortuose e con insufficienti 
mezzi di trasporto pubblico. 

Va inoltre tenuto presente che l’e- 
sodo dai territori posti oltre i 500/600 
metri di altitudine non è mai cessa- 
to, ed oggi continua per la causa de- 
terminante di servizi scarsi in quan- 
tità e qualità. 

Se poi si ritenesse di lasciare an- 
cora spopolare detti territori per far- 
ne delle oasi naturali di godimento di 
fine settimana per gli abitanti di città 
sempre più inquinate e deturpate, 
saremmo di fronte a una scelta, fer- 
mamente respinta dai montanari, ma 
che dovrebbe comunque essere 
esposta, programmata, decisa e 
quindi gestita. 

In quei territori si è ormai raggiun- 
to il punto di rottura e di non ritorno 
nel rapporto uomo-ambiente e lascia- 
re degradare ulteriormente in modo 
strisciante la situazione è sbagliato, 
ingiusto, oltreché dannoso per tutto 
il Paese. 

Su questi problemi è quindi neces- 
sario un maggiore impegno della no- 
stra Unione complessivamente e di 
tutti gli abitanti della montagna, con 
iniziative incisive verso il Parlamen- 
to, le forze politiche e sindacali, gli 
organi di informazione, anche per co- 
struire e allargare una cultura 
montana. 

Non possiamo lasciare che i prov- 
vedimenti « in itinere » vengano ap- 
plicati così come previsti, facendo ca- 
dere la scure su scuole, ospedali, tra- 
sporti pubblici di montagna, ma esi- 
gerne e ottenerne la modifica. 

La posta in gioco non è l’'opposi- 
zione all'ammodernamento e razio- 
nalizzazione dei servizi, ma la modi- 
fica dei parametri che vengono pre- 
si a base per tale operazione, al fine 
di renderli meno penalizzanti per i 
territori montani. 

E indispensabile raccogliere tutti i 
contributi possibili, anche per verifi- 
care quanti sono e chi sono i veri 
amici della montagna. m 


COMUNITA’ MONTANE 


Franco Napoli 


SANATORIA EX ART. 9 
LEGGE 154/88 


La Comunità montana del Luinese ed i suoi comuni risolvono 
con semplicità applicativa i relativi adempimenti 


1 20 dicembre 1988 sarebbe 

dovuto scadere il 2° rinvio 

del termine assegnato ai Co- 

muni per la sanatoria fisca- 
le. Ma si sa che non c'è il due sen- 
za il tre! 

Sull'argomento della sanatoria si 
è comunque sviluppato un ampio di- 
battito, che man mano è diventato 
più vivace e soprattutto più tecnico 
e che ha consentito ai Comuni e alla 
Comunità montana delle valli Luine- 
si di maturare un’autonoma soluzio- 
ne che per la sua semplicità applica- 
tiva merita di essere illustrata. 

Per l'IVA si è preso atto della sa- 
natoria speciale e aggiuntiva intro- 
dotta dalla legge 340/88 il cui art. 7 
ha esteso fino al 31/12/87 a favore 
delle Regioni, Province, Comuni e lo- 
ro Consorzi le disposizioni dell'art. 10 
della L. 22/12/80 che sanava auto- 
maticamente le infrazioni IVA com- 
messe dagli Enti ospedalieri. In tale 
settore quindi si è ritenuto che ve- 
nendo a mancare l'aspetto sanziona- 
torio di rendesse opportuno non pro- 
cedere ad eseguire rettificazioni in 
sanatoria tutte le volte che il loro ri- 
sultato fosse stato rappresentato da 
IVA a debito. 

Il problema dell'IRPEG è stato in- 
vece semplificato dall’interpretazio- 
ne data all'art. 9 della circolare 24 del 
4/10/88 la quale, premettendo che la 
sanatoria risponde all'esigenza di 
convalidare i pregressi comporta- 
menti dei Comuni in materia di 
adempimenti fiscali, ha fornito un'in- 
terpretazione estensiva secondo cui, 


secondo nella proporzione esistente 
tra proventi commerciali e totale del- 
le entrate correnti aumentate delle 
entrate del titolo 4° aventi carattere 
commerciale. 

A parte la necessità di tener conto 
del diverso comportamento che i red- 
diti fondiari assumono nella fase di 
determinazione della proporzione so- 
pra descritta rispetto a quella di de- 
terminazione dei componenti positi- 
vi del reddito d'impresa il metodo 
usato è di estrema semplicità perché 
può essere applicato sui totali dei ti- 
toli e capitoli emergenti dal conto 
consuntivo, senza necessità di pro- 
cedere alla rielaborazione analitica di 
tutta la contabilità finanziaria, il più 
delie volte realisticamente impos- 
sibile. 

Per usare questo metodo però è 
necessario dilatare l'interpretazione 
Ministeriale fino a far concorrere al- 
la formazione del reddito d'impresa 
i costi e i ricavi determinati non solo 
temporalmente ma anche quantita- 
tivamente secondo i criteri finanziari. 

Solo così, infatti, i Comuni posso- 


i costi e i ricavi fiscali sono desumi- | 


bili dalle scritture finanziarie anche 
in deroga ai criteri temporali stabiliti 
dall’art. 74 del DPR 597/73. 

Si è così reso possibile, con l’au- 
silio della RM 11/416 del 16/7/80 de- 
terminare il reddito d'impresa secon- 
do il metodo forfettario previsto dal 
3° comma dell'art. 21 DPR 598/73, 
detraendo dai proventi commerciali 


tutte le spese del titolo 1° della spe- È 


sa più quelle commerciali del titolo 


no operare sui totali del conto con- 
suntivo senza dover scorporare l’l- 
VA. Lo scorporo per la moltiplicità 
delle aliquote e delle loro variazioni 
finirebbe per vanificare completa- 
mente il generoso sforzo interpreta- 
tivo della circolare 24, perché costrin- 
gerebbe ad una ricostruzione anali- 
tica dei costi e dei ricavi. 

Questa soluzione semplificatrice, 
come già sopra si è accennato, non 
esclude peraltro la possibilità per il 
Comune di procedere ad una detra- 
zione analitica dei costi quando ciò 
sia ritenuto opportuno. Infatti, per ef- 
fetto della sanatoria, le scritture fi- 
nanziarie hanno acquisito anche va- 
lore fiscale per cui il Comune, per gli 
anni fino al 1987 compreso, possie- 
de sia una contabilità unica, sia, ov- 
viamente, una contabilità separata 
che a mente dei chiarimenti contenu- 
ti nella RM 11/189 del 22/4/85 con- 
sente la detrazione analitica dei 
costi. 

La soluzione adottata, come si ve- 
de, è di estrema semplicità e, da un 
punto di vista operativo, è la sola che 


realisticamente risulti praticabile. 

Adesso non resta che sperare che 
il Ministero delle Finanze, a cui è sta- 
to rivolto opportuno questito — ne 
pubblichiamo il testo in calce (n.d.r.) 
—, non esprima contrario avviso e di- 
chiari legittima la procedura sopra il- 
lustrata. 


ll quesito della Comunità al 
Ministero 


La circ. n. 24 del 4/10/1988 di co- 
desta Direzione Generale chiarisce 
che le disposizioni contenute nell’art. 
9 della L. 154/88 rispondono all’esi- 
genza di convalidare i comportamen- 
ti di quegli Enti che si sono limitati a 
tenere la contabilità finanziaria. 

A tale proposito la circolare chia- 
risce che i ricavi e i costi concorrono 
alla formazione del reddito in base ai 
criteri di imputazione temporale fi- 
nanziaria in deroga al principio della 
competenza sancito dall'art. 74 
D.P.R. 597. 

Tale favorevole interpretazione 
estensiva finirebbe peraltro di rima- 
neve vanificata ove fosse richiesto lo 
scorporo dell'IVA dagli importi rica- 
vati dai Capitoli commerciali del Con- 
to Consuntivo che, come noto, sono 
costituiti dal totale dei costi e dei ri- 
cavi impegnati e accertati compren- 
sivi di IVA, così come quello dei ca- 
pitoli relativi ad attività non commer- 
ciali. L'operazione di scorporo, infat- 
ti, presupponendo la ricostruzione 
analitica di tutti i movimenti interes- 
sati da aliquote IVA diverse e da va- 
riazioni di aliquota intervenute nell’e- 
sercizio, impedirebbe di operare sul 
totale come invece consentirebbe 
l’interpretazione estensiva contenu- 
ta nella circolare 24. 

Alla luce delle suesposte conside- 
razioni si chiede di conoscere se, te- 
nuto conto della sostanziale compen- 
sazione fra IVA agli acquisti e IVA al- 
le vendite, per gli anni interessati dal- 
la sanatoria, sia possibile procedere 
alla determinazione del reddito di im- 
presa, con l’utilizzo del sistema pre- 
visto dall’art. 21 del D.P.R. 598, se- 
condo le risultanze dei conti consun- 
tivi formati sulla base dell’imputazio- 
ne temporale e degli importi com- 
prensivi dell'IVA autorizzati dal crite- 
rio finanziario. 

E invece parere di questa Comu- 
nità montana che ove si intendesse 
procedere alla determinazione del 
reddito sulla base della detrazione 
analitica dei costi, lo scorporo dell'I- 
VA sarebbe necessario. 

Si resta in attesa di tempestivo ri- 
scontro. m 


Agenzia per il turismo montano a Forlì 


Depliants illustrati e cataloghi completi per presentare e commer- 
cializzare l'Appennino emiliano. L'Agenzia per lo sviluppo turistico del- 
l'Appennino muove i primi passi. 

Questo strumento, voluto e promosso da Provincia, Camera di Com- 
mercio di Forlì e Comunità montana Cesenate, permetterà ad opera- 
tori agrituristici, gestori di camping, case per ferie, villaggi turistici, 
di « vendere » e presentare meglio i loro prodotti. 

L'assessore provinciale al Turismo, Gianfranco Giunta, ha affermato 
che il Comitato promotore si è dato 2 compiti principali: individuare 
il « prodotto turistico vendibile » e gettare basi operative permanenti 
per lo sviluppo della montagna locale — da qui la creazione dell’A- 
genzia — utilizzando anche gli aspetti funzionali offerti dalla recente 
legge regionale sulle « società d'area » e di qui la necessità di coin- 
volgere le Associazioni di categoria ed i singoli operatori, componen- 
te indispensabile per il perfetto funzionamento dell'Agenzia. La pre- 
senza pubblica dovrà servire soprattutto ad indirizzare, programma. 
re e ad abbattere i costi della commercializzazione. 

« Per affrontare questa operazione » — aggiunge l'Assessore pro- 
vinciale al Turismo — disponiamo di un fondo di 70 milioni: 30 dei 
quali impegnati dall’Amministrazione Provinciale, altri 80 dalla Camera 
di Commercio e 10 dalla Comunità montana Cesenate ». 

Dal punto di vista operativo, infine, Cooptur e Promozione Alber- 
ghiera hanno approntato due progetti rivolti agli operatori turistici della 
ricettività extralberghiera e di quella extralberghiera. 

Che vantaggi avranno gli operatori? 

« Fin dalla prossima stagione i nostri operatori turistici disporranno 
di un moderno veicolo di commercializzazione del loro prodotto, con- 
fezionato non solo in funzione della ricettività ed ospitalità pura e sem- 
plice, ma comprensivo di tutte le possibilità di utilizzo del tempo libe- 
ro (trekking a piedi, a cavallo, in bici; visite guidate nei luoghi più sug- 
gestivi) offerti da Cooptur grazie alla sua rete di centinaia di agenzie 
ed operatori sui mercati nazionali ed esteri. Nello stesso tempo, gli 
albergatori potranno usufruire da subito di un ampio catalogo che sarà 
diffuso sul mercato grazie alla vasta catena di commercializzazione 
messa a disposizione da Promozione Alberghiera ». 


Iniziative della Comunità montana Alto Jonio 


La Comunità montana dell'Alto Jonio, con sede a Trebisacce (CS), 
ha chiesto, con una delibera del proprio Consiglio, alla Regione Ca- 
labria la ridelimitazione del territorio comunitario con l’inclusione ex 
novo del Comune di Villapiana. 

La Comunità ha anche chiesto una modifica della legge regionale 

4/1974 che all'art. 9 recita: 
« La Giunta può assumere, sotto la propria responsabilità, le delibe- 
razioni che altrimenti spetterebbero al Consiglio. In tal caso le deli- 
berazioni dovranno essere sottoposte all'esame del Consiglio a pe- 
na di decadenza entro trenta giorni dalla data dell'adozione al fine 
di ottenerne la ratifica ». 

Tale norma non favorisce nei fatti l'esercizio di tale facoltà, poiché 
non risulta applicabile senza che le delibere adottate dalia Giunta, 
con i poteri del Consiglio, non incorrano sistematicamente nella de- 
cadenza essendo materialmente impossibile ratificarle nel tempo pre- 
scritto, stante anche la procedura di convocazione del Consiglio. 

Si impone così la necessità di riproporle in Giunta a ripetizione e 
sino alla convocazione del Consiglio. 

La Comunità chiede quindi che la norma venga modificata soppri- 
mendo il termine di 30 giorni e prevedendo l’obbligo di sottoporre le 
delibere al Consiglio per la ratifica « nella prima seduta utile ». 
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ECONOMIA MONTANA 


LA POLITICA DI CRINALE 


Un nuovo tipo di politica per le montagne che segnano il confine regionale. 
Documento delle Delegazioni UNCEM della Toscana e dell’Emilia Romagna 


e Delegazioni Regionali del- 

VUNCEM della Toscana e 

dell'Emilia Romagna riten- 

gono indispensabile e non 
più rinviabile proporre ai Comuni, 
alle Comunità montane, alle Pro- 
vince interessate ed alle due Regio- 
ni un confronto sulle azioni di gover- 
no che attualmente in maniera auto- 
noma e scoordinata in Toscana ed 
Emilia Romagna vengon fatte per lo 
sviluppo delle zone appenniniche, al- 
lo scopo di passare da una politica 
di versante ad una «Politica di 
crinale ». 

Il presupposto di una seria politi- 
ca di crinale è, oltre al coordinamen- 
to delle azioni di governo sui due ver- 
santi dell'Appennino, la creazione 
delle condizioni istituzionali e politi- 
che che rendano possibile e proficuo 
il coordinamento stesso. Per tale mo- 
tivo è necessario avviare il confron- 
to sia sulla specificità delle zone 
montane nel contesto dello sviluppo 
delle due Regioni che sulla specifi- 
cità istituzionale nell'intento di asse- 
gnare ai Comuni ed alle Comunità 
montane compiti e funzioni il più pos- 
sibile omogenei nei due versanti del- 
l'Appennino. 

E la particolarità delle zone mon- 
tane è sottolineata dalle nuove po- 
tenzialità che queste aree stanno as- 
sumendo nell'attuale nuova fase di 
sviluppo. 

E oggi possibile affermare che il fe- 
nomeno dell'urbanesimo, legato al- 
la fase di sviluppo della grande indu- 
stria, è terminato e di conseguenza 
il rimanere delle popolazioni delle 
aree marginali e montane rende fi- 
nalmente possibile il rallentamento 
del degrado nel tessuto socio-econo- 
mico-culturale della montagna. Inol- 
tre questa nuova fase dello sviluppo 
è sempre più caratterizzata dall’im- 
portanza della salvaguardia delle ri- 
sorse ambientali con una conse- 
guente valorizzazione dei ricavi com- 
plessivi e sociali del lavoro in 
montagna. 


| problemi di una comune politica Regionale per i territori confinanti 
sono stati discussi in una serie di riunioni fra le Delegazioni Regionali 
della Toscana e dell'Emilia-Romagna. 

Le due Regioni sono infatti divise dagli Appennini che, per quasi tutta 
la loro estensione, segnano il confine con il versante e solo per una mi- 


nima parte con il crinale. 


Questo particolare tipo di confine, comune a molte regioni d'Italia, è 
causa di politiche diverse quando invece vi sarebbe la necessità di una 
medesima politica che tenesse conto di tutta l’area montana e non del 


solo territorio regionale. 


Ed è per questo che al termine degli incontri è stato unanimemente 
approvato il documento qui pubblicato, la novità del quale è la richiesta 
di una « Politica di crinale » che viene indicata come intervento non rin- 


viabile. 


Le due Delegazioni terranno ora una serie di riunioni operative con 
i Comuni, le Comunità montane e le Province che hanno territori confi- 
nanti al fine di fare un'analisi ed un inventario dei problemi. 

Il tutto sarà poi riportato in incontri con le Giunte Regionali dove la 
« Politica di crinale » dovrà diventare patrimonio della programmazione 
regionale e strumento per superare differenze e difficoltà che frenano 
ancora oggi lo sviluppo delle aree appenniniche. 


Bruno Cavini 


Presidente della Delegazione Regionale Toscana 


| processi di degrado ambientale 
in atto nelle aree metropolitane de- 
terminano un aumento dei valori am- 
bientali della montagna in quanto 
questi, essendo irriproducibili, diven- 
tano sempre più scarsi. 

Questi nuovi concetti, che fanno 
ormai parte integrante del dibattito 
politico del Consiglio d'Europa, de- 
vono essere assunti alla base di una 
nuova politica di sviluppo dell’Appen- 
nino per essere domani all'altezza 
della sfida che la nuova politica di in- 
tegrazione europea ci propone per il 
1992. 

E pertanto necessario che alla ba- 
se del coordinamento delle azioni di 
governo delle due Regioni vi sia la 
convinzione che l'Appennino è una 
risorsa che deve essere salvaguar- 
data e valorizzata perché patrimonio 
dell'intera collettività nazionale. 

Le delegazioni dell’UNCEM della 
Toscana e dell'Emilia Romagna af- 
fermano inoltre che, oltre alla speci- 
ficità del ruolo delle zone montane 
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nello sviluppo interregionale e nazio- 
nale, esiste anche una specificità isti- 
tuzionale della montagna. 

Questa specificità è essenzialmen- 

te affermata dal giudizio positivo sul- 
la esperienza di governo delle Comu- 
nità montane come è sostanzialmen- 
te contenuto nella proposta di rifor- 
ma delle Autonomie Locali attual- 
mente in discussione. 
Le due delegazioni riaffermano co- 
munque che i principi contenuti nel- 
la legge 1102/71, istitutiva delle Co- 
munità montane, debbano mantene- 
re la loro validità e di conseguenza 
essere riconosciuti e valorizzati sia 
nella nuova riforma delle Autonomie 
Locali che nella politica istituzionale 
e di decentramento amministrativo 
delle Regioni. 

Per quanto sopra specificato chie- 
dono con forza alle Regioni Tosca- 
na ed Emilia Romagna di uniforma- 
re il più possibile le loro politiche nei 
territori montani per rendere pratica- 
bile una nuova possibilità di svilup- 


po sulla base dei seguenti pre- 


supposti: 

a) una politica di decentramento am- 
ministrativo delle due Regioni che 
preveda la valorizzazione ed il ri- 
conoscimento degli strumenti fon- 
damentali di governo delle Comu- 
nità montane che, secondo quan- 
to previsto dalla loro legge istitu- 
tiva 1102/71, sono il « piano di svi- 
luppo socio-economico » e il « pia- 
no di coordinamento degli stru- 
menti urbanistici dei Comuni ». 

b) un riconoscimento delle Comuni- 
tà montane come soggetto di de- 
lega per i compiti e le funzioni re- 
gionali, e non solo come strumen- 
to dei Comuni per la gestione di 
servizi ai quali meglio si addice 
l'ambito intercomunale, e come 
soggetto di programmazione al fi- 
ne di contribuire, attraverso il pro- 
prio piano socio-economico, alla 
elaborazione dei piani integrati di 
sviluppo su area vasta che devo- 
no rimanere compito delle Provin- 
ce. L'agricoltura, la forestazione, 
la valorizzazione ambientale, la 
bonifica, la caccia e la pesca sono 
alcune delle materie che devono 
essere delegate alle Comunità 
montane all’interno di un assetto 
istituzionale omogeneo tra le due 
Regioni al fine di valorizzare la 
specificità della montagna e ren- 
dere proficua la politica di crinale; 

c) una particolare attenzione ai pro- 
getti messi in cantiere dai Comu- 


AGGIORNAMENTO 
ECONOMICO-COLTURALE 
DELLA FRUTTA A GUSCIO 


produttori di «frutti a guscio» è 


chiedono un aggiornamen- 

to della legislazione europea 

e quindi alcune integrazioni 
al progetto di relazione appronta- 
to dalla Commissione Agricoltura, 
pesca e alimentazione del Parlamen- 
to Europeo. 

Produttori specializzati del settore, 
amministratori, rappresentanti del 
Governo (è intervenuto il Sottosegre- 
tario all'Agricoltura on. Zarro), mem- 
bri del Parlamento Europeo (l'on. De 


Radda in Chianti (Siena): la cantina dell'azienda agrituristica « Caparsa » 


ni e dalle Comunità montane, rea- po su area vasta, di competenza 
lizzati sul rapporto ambiente- delle Province, ed alle politiche 
occupazione e nell'ottica di una regionali e nazionali; 

politica ricostitutiva delle relazio- | d) il superamento della politica di 
ni naturali esistenti tra il fiume ed versante, che così come oggi at- 
il mare. tuata, può compromettere l'op- 
Le aree montane potranno così portunità di sviluppo dei territori 
avere parte attiva nelle scelte di appeninici, e l'adozione di una co- 
governo, unitamente agli Enti del- mune politica di crinale, attuata 
le altre fasce territoriali compre- con il reale coinvolgimento dei 
se quelle metropolitane, in rela- Comuni e delle Province inte- 
zione ai piani integrati di svilup- ressate. n 
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Pasquale, relatore della proposta di 
A Regolamento che istituisce misure 
& specifiche perla « frutta a guscio » e 
si modifica il Regolamento n. 1035/72 
relativo all'organizzazione comune 
& dei mercati nel settore degli ortofrut- 
sie tivoli — COM(88) 597 final — 
SIN C2-216/88 del 7/12/88) si sono riuniti 
fi a Caprarola — su invito del Presiden- 
2 te della Comunità montana dei Mon- 
fi ti Cimini, Fulvio Santini — con le rap- 
presentanze di altrettanti operatori 
provenienti oltreché dalle zone tipi- 


che italiane (Piemonte, Lazio, Cam- 
piania, Sicilia), dalla Spagna e dalla 
Grecia, paesi comunitari. 

Alla ricerca di nuove prospettive per 
l'agricoltura, di fronte alla necessità 
di rilanciare il settore specifico, la 
Commissione ha motivato l’interven- 
to sulla scorta delle seguenti misure: 
— aiuto supplementare alla costitu- 
zione di organizzazioni di produttori; 
— aiuto alla costituzione, da parte 
delle organizzazioni di produttori, di 
un capitale d'esercizio per consenti- 
re l'immagazzinaggio e il migliora- 
mento della qualità e dell'omogenei- 
tà dei prodotti. 

— aiuto alle azioni di miglioramento 


varietale e colturale nonché di am- | 


modernamento commerciale nel 
quadro di un piano presentato ai pro- 
duttori; 
— partecipazione ad un’azione di 
promozione organizzata nell’ambito 
di un organismo creato dai vari ope- 
ratori economici del settore. 

Oltre a questi punti sono previsti 


aiuti per azioni tendenti a sviluppare f& 


e migliorare il consumo, l’utilizzo di 
frutta a guscio nella comunità, ecc. 
Due giorni di intenso dibattito han- 
no portato alle conclusioni che ripor- 

tiamo di seguito. 
M. Ch. 


IL DOCUMENTO CONCLUSIVO DEL CONVEGNO 


| rappresentanti dei produttori di 
frutti a guscio provenienti dalle prin- 
cipali regioni di produzione d'Euro- 
pa (Italia, Spagna e Grecia) e gli Am- 
ministratori locali delle Regioni me- 
desime, riuniti in Convegno il 9 e 10 
Dicembre a Caprarola (VT). 

Constatata la situazione del mer- 
cato mondiale del settore caratteriz- 
zata da una evoluzione negativa dei 
prezzi determinata da un regime di 
scambi non regolamentati che av- 
vantaggia sul mercato Europeo le 
produzioni provenienti dai Paesi 
terzi. 

Considerato che tale situazione 
determinando le irregolarità tra la do- 
manda e l'offerta si ripercuote nega- 
tivamente sui redditi dei produttori e 
sugli equilibri economici, sociali e 
ambientali delle zone di produzione. 

Consapevoli che il miglioramento 
e l'ammodernamento del settore in 
argomento, debbono svilupparsi te- 
nendo conto delle esigenze di prote- 
zione dell'ambiente. 

Vista la proposta delia Commissio- 
ne sul settore dei frutti a guscio, ri- 
tengono che essa costituisce un in- 
dispensabile presupposto per il rico- 
noscimento a livello europeo delle 
specificità dei problemi e delle poten- 
zialità del settore, correttamente in- 
dividuati nella relazione di presen- 
tazione. 

— che le misure proposte appaio- 
no qualitativamente idonee all'avvio 
a soluzione di alcuni dei problemi. 
— che tuttavia le misure proposte ri- 
sultano inadeguate per il superamen- 
to dei reali problemi che l'intero set- 
tore presenta. 


CHIEDONO 
al Consiglio dei Ministri al Parlamen- 


to Europeo, alla Commissione della 
C.E. ed ai Governi Nazionali di inte- 


“ | 
grare le proposte presentate sui se- 


guenti punti: 
1) ampliamento del campo di appli- 


cazione alle castagne, ai pistac- ES 


chi, alle carrube ed ai pinoli; 
2) applicazione come per gli altri set- 
tori della politica agricola della pre- 
ferenza comunitaria attraverso: 
a) un calendario di importazioni; 
b) la negoziazione di accordi di 


autolimitazione di una tassa di È 


compensazione. 


3) L'estensione della durata dell'aiu- | 


to supplementare, per la costitu- 
zione delle Organizzazioni dei pro- 
duttori da uno a tre anni, anche se 
degressivo, nonché la concessio- 
ne alle 0O0.PP. esistenti. 

4) Il raddoppio dell'importo massimo 
dell'aiuto al miglioramento varie- 
tale ed all'ammodernamento com- 
merciale e la riduzione del perio- 
do da dieci a sei anni. 

5) L'imputazione di tutte le spese ri- 
guardanti la costizione delle 
00.PP. al FEOGA, sez. Garanzia. 

6) La creazione di un aiuto alla tra- 
sformazione con la fissazione di 
un prezzo minimo che l’industria 
deve rispettare. 

7) La determinazione, all'interno dei 


nuovi fondi strutturali, di una prio- | 


rità per il settore dei frutti a guscio, 
da realizzarsi attraverso la predi- 
sposizione e l'attuazione di piani 


di settore regionali nelle zone tra- È 


dizionalmente vocate. 

8) Proroga cambiali agrarie. 

9) Indagine e catasto delle zone tra- 
dizionali. 

10) Assistenza tecnica. 

11) Ricerche. n 
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Sopra: il Castello Orsini a Soriano nel 
Cimino, nel territorio della Comunità 
montana dei Monti Cimini, che ha or- 
ganizzato il Convegno di cui si parla 
in questo articolo. 

I boschi hanno una notevole impor- 
tanza nella zona; oltre ai castagneti, 
di cui si intende favorire il migliora- 
mento e valorizzare la produzione, 
sono presenti molte altre essenze fo- 
restali. 

La foto sotto è stata scattata nella fo- 
resta del Monte Cimino. 


FORLÌ: ‘‘5° MOSTRA DELLE ATTIVITÀ FORESTALI E DELL'AMBIENTE” 


La « Fiera di Forlì » per mandato 
dell'Amministrazione Provinciale, 
della Camera di Commercio e del 
Comune di Forlì, che sono stati i 
promotori delle precedenti edizioni, 
organizzerà dal 7 al 9 aprile 1989 
la « 54 Mostra delle Attività Foresta- 
li e dell'Ambiente » nella nuova am- 
pia struttura fieristica forlivese. 

Tra le finalità primarie del « FO- 
RAM », oltre alla conoscenza del 
bosco nei suoi molteplici aspetti 
ecologici, protettivi e produttivi per 
una migliore utlizzazione della ri- 
sorsa rinnovabile legno, si eviden- 
zia in particolare l'esigenza di una 
più compiuta valorizzazione e divul- 
gazione del patrimonio umano, cul- 
turale ed economico dell'ambiente 
forestale, e di accentrare l'interes- 
se su ciò che tecnologia e industria 
propongono per più funzionali e fi- 
nalizzati impieghi produttivi. 

Con tale iniziativa, fra l’altro, si 
vuole promuovere la ricerca finaliz- 
zata alla produzione, lavorazione, 
trasformazione e commercializza- 
zione della biomassa legnosa del- 


® Tecnologie per le fonti rinnovabili di energia. 


la Provincia di Forlì che costituisce 
una delle province italiane con la 
maggiore superficie boschiva. 

Ma il comparto fondamentale del- 
la Rassegna sarà quello specializ- 
zato nelle tecnologie di tutela e sal- 
vaguardia ambientale. 

Gli aspetti connessi verranno 
trattati in appositi convegni, orga- 
nizzati dalla Regione Emilia- 
Romagna, di concerto con gli Enti 
locali, nei quali saranno dettagliati 
gli indirizzi pianificatori e gli orien- 
tamenti tecnici e tecnografici degli 
interventi di future realizzazioni. 

Nel settore dello smaltimento ri- 
fiuti verranno tratteggiate le tecni- 
che di organizzazione dei traspor- 
ti, nonché quelle di utilizzazione 
tecnologiche, sia per gli incenerito- 
ri, sia per le discariche, al fine di 
rendere gli impianti compatibili con 
l’ambiente. 

Nel settore di risanamento idrico 
verranno evidenziate le tecnologie 
avanzate mirate alla centralizzazio- 
ne dei trattamenti depurativi unita- 
mente all'adozione di fasi e com- 


Tecniche di lavorazione e trasformazione prodotti ligno 


parti specifici, finalizzati al conteni- 
mento delle componenti eutrofiche. 
| settori presi in considerazione 
sono i seguenti: attrezzature e tec- 
nologie per lo smaltimento e rici- 
claggio rifiuti urbani, agricoli e spe- 
ciali; tecnologie per le fonti rinno- 
vabili di energia; verde e arredo ur- 
bano; tecniche di lavorazione e tra- 
sformazione prodotti ligno- 
cellulosici; macchine e tecnologie 
per l’attività forestale. 
Verrà dedicato un ampio settore 
anche alle Comunità montane. 
Nei giorni di sabato 8 e domeni- 
ca 9 aprile sarà altresì organizzata 
« a latere » del FORAM nell’ambito 
della stessa struttura fieristica, con 
la collaborazione dell’A.P.A., la 
« 13? Mostra del cavallo » con oltre 
200 soggetti di alto pregio e con esi- 
bizioni e concorsi di alta scuola. 
Una grossa iniziativa dunque, 
che sarà confortata da un grosso 
pubblico di operatori e visitatori che 
nel 1988 ha raggiunto le 40.000 
unità. 


5° MOSTRA 
DELLE ATTIVITÀ 
FORESTALI 

E DELL'AMBIENTE 


FORLÌ 
6 - 9 APRILE 
1989 


e Verdeearredo urbano. 


-cellulosici. 


e Macchine e tecnologie per l'attività forestale. 


MONTAGNA EUROPA 


Jean Briane 


UN’ASSOCIAZIONE IN FRANCIA 
DEGLI AMMINISTRATORI ELETTI 
NELLE ZONE MONTANE 


ntendiamo qui presentare 

l'Associazione Nazionale 

dei Rappresentanti Eletti 

nelle Aree Montane (ANEM, 
Association Nationale des Elus de 
la Montagne). Essa raggruppa i 
rappresentanti eletti ai tre livelli di 
collettività territoriali operanti in Fran- 
cia (Comuni, dipartimenti e regioni), 
così come i rappresentanti naziona- 
li, ovvero i parlamentari (deputati e 
senatori). 

Ovviamente, con questa comuni- 
cazione non si pretende di esaurire 
il problema della cooperazione fra 
collettività territoriali, in particolare a 
livello locale; si è unicamente voluto 
presentare un modello organizzativo 
originale, che si configura come spe- 
cificamente francese a causa delle 
particolari strutture politiche di que- 
sto Paese. 

Nondimeno, ci si soffermerà nel- 
l’ultima parte sulle problematiche 
inerenti la cooperazione tra colletti- 
vità a livello locale. 


I. Le origini dell’ANEM: specificità 
delle aree montane e solidarietà 
delle popolazioni montane 


L'ANEM è stata costituita il 23 ot- 
tobre 1984. La sua fondazione non 
è un evento artificiale, bensi il risul- 
tato di un'evoluzione, di una presa di 
coscienza progressiva, da parte dei 
rappresentanti eletti delle aree mon- 
tane, dell'esigenza di riunirsi ed agi- 
re di concerto, e ciò per un duplice 
motivo: 

— daunlato, la specificità o l’identi- 
tà montana nell’ambito della col- 
lettività nazionale; 

— dall'altro, la comunità d'interessi 
che si è venuta a creare tra le di- 
verse collettività territoriali di que- 
ste regioni e la solidarietà che uni- 
sce tale comunità. 


L'autore è deputato al Parlamento francese 
e Presidente dell'ANEM 


La specificità montana appare evi- 
dente nel nostro Paese, nonostante 
le notevoli differenze che caratteriz- 
zano i sei grandi massicci francesi: 
Vosgi, Giura, Alpi, Massiccio Centra- 
le, Pirenei, Corsica. 

Tuttavia, fino ai primi anni settan- 
ta, lo Stato, che in Francia è estre- 
mamente centralizzato, non aveva 
tratto tutte le debite conclusioni da 
questo dato di fatto. Sono quindi stati 
gli agricoltori, probabilmente la cate- 
goria maggiormente interessata da 
tale specificità, a chiedere per primi 
che si tenesse conto in misura mag- 
giore dei particolari problemi delle 
aree montane. Per far meglio senti- 
re la loro voce, essi si sono organiz- 
zati ed hanno riunito anche le altre 
categorie professionali nell'ambito di 
una sola organizzazione: la Federa- 
zione Francese dell'Economia 
Montana. 

| rappresentanti eletti, che fino al 
1983 (anno della realizzazione del 
decentramento in Francia) dispone- 
vano di poteri relativamente limitati, 
li hanno seguiti con un certo ritardo. 
L'occasione per il loro ravvicinamen- 
to è stata data dalla preparazione e 
poi dall'esame, da parte del Parla- 
mento, di un importante testo: la leg- 
ge per la montagna. Questa pone in- 
fatti le basi per il riconoscimento uf- 
ficiale della specificità montana e del 
diritto alla differenza. Quindi, poiché 
le aree montane venivano ricono- 
sciute come entità, si imponeva una 
loro forma di espressione specifica. 
L'iniziativa di alcuni parlamentari ha 
permesso di concretizzare questa 
esigenza tramite la costituzione di 
un'organizzazione di diritto privato: 
l’ANEM. 

La solidarietà naturale che esiste- 
va fra popolazioni montane, e che ov- 
viamente era preesistente al ricono- 
scimento ufficiale dell'entità monta- 
na, ha facilitato la creazione dell’A- 
NEM. Gli abitanti delle regioni mon- 
tane hanno in effetti, in Francia, la 
sensazione di essere una minoran- 
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za sotto-rappresentata e a volte di- 
menticata. Certo, quando si tratta di 
approfittare delle sue bellezze, alla 
montagna si pensa; ma, una volta 
terminati gli sport invernali o le va- 
canze estive, essa si trova nuova- 
mente sola con i suoi problemi. 

Quindi gli abitanti delle aree mon- 
tane hanno preso coscienza del fat- 
to che avrebbero potuto far sentire la 
loro voce soltanto unendosi. 

Questa solidarietà ha permesso di 
superare anche le divisioni politiche, 
anzi, i promotori dell’ANEM si sono 
preoccupati di far si che tutte le ten- 
denze politiche nazionali fossero rap- 
presentate nell'ambito degli organi 
direttivi. Si tratta quindi di un'asso- 
ciazione volutamente pluralista. 

D'altro canto, al fine di evitare 
qualsiasi possibilità di conflitto all’in- 
terno dell’organizzazione, sono sta- 
te previste una suddivisione equili- 
brata delle responsabilità ed un'alter- 
nanza al tempo stesso geografica e 
politica. 

Ciò ha potuto anche stupire alcu- 
ni membri, che hanno inizialmente 
avuto l'impressione che si stesse 
dando un'importanza eccessiva a tali 
problemi, ma è in realtà proprio così 
che essi sono stati risolti una volta 
per tutte, e che ogni possibilità di 
conflitto politico riguardo al funziona- 
mento dell'organizzazione è stata 
definitivamente eliminata. 


Il. Il ruolo dell’ANEM: difesa e so- 
stegno delle collettività 
montane 


La parola « difesa » potrebbe sor- 
prendere; ovviamente, essa va in 
realtà intesa nel senso di difesa de- 
gli interessi generali delle aree 
montane. 

Di tali interessi non si teneva infatti 
conto a sufficienza a livello naziona- 
le. Va in effetti ricordato ancora una 
volta, ed è necessario che questo da- 
to di fatto sia ben chiaro per capire 


l'operato dei rappresentanti monta- 
ni, che la Francia è uno Stato estre- 
mamente centralizzato, e che, di 
conseguenza, la stragrande maggio- 
ranza delle risorse finanziarie viene 
ripartita dallo Stato, secondo le nor- 
me giuridiche definite dal potere 
centrale. 

Ma era appunto l'inadeguatezza di 
tali nome che rendeva la loro appli- 
cazione difficile, se non impossibile, 
nelle aree montane. Così, ad esem- 
pio, nella suddivisione delle risorse, 
non si teneva conto degli oneri ecce- 
zionali che impongono alle regioni 
montane il clima, l’orografia, l’isola- 
mento, ecc. Per quanto riguarda le 
leggi o i regolamenti, si pensi soltan- 
to all’inadeguatezza delle norme ur- 
banistiche per le aree montane. 

Il ruolo dell'ANEM è dunque quel- 
lo di vigilare affinché questa specifi- 
cità venga tenuta nella debita consi- 
derazione in tutte le disposizioni di 
competenza dei poteri pubblici. Si 
tratta dunque di un’impegno quoti- 
diano, che richiede un’estrema at- 
tenzione e una presenza costante. Si 
tratta anche di un lavoro difficile, data 
la naturale riluttanza dello Stato, e 
soprattutto delle amministrazioni, a 
stabilire differenze tra i cittadini: il 
principio dell'uguaglianza di fronte 
alla legge è infatti profondamente ra- 
dicato nelle nostre tradizioni. Ma noi 
sappiamo che, in realtà, questa ap- 
parente uguaglianza porta a notevoli 
disuguaglianze di fatto. Rimane non- 
dimeno necessario dimostrarlo, pro- 
varlo, e ottenere un adeguato con- 
senso al riguardo. 

L'’ANEM non potrebbe tuttavia li- 
mitare il suo ruolo ali’ottenimento di 
vantaggi finanziari o di modifiche le- 
gislative, per quanto anche questi 
siano di per sè obiettivi importanti. 
Essa deve anche fornire un sostegno 
diretto ai suoi aderenti, che sono le 
collettività, e in particolare alle più 
piccole tra queste. Tali servizi pos- 
sono ovviamente assumere delle for- 
me estremamente variabili. Il più im- 
portante di essi è probabilmente 
quello dell’informazione. L’associa- 
zione dispone infatti di una rivista tri- 
mestrale, « Pour la Montagne », e di 
una pubblicazione più leggera, « La 
Lettre de l'ANEM », la cui periodici- 
tà varia secondo i casi. Ma non so- 
no ovviamente questi i suoi unici ca- 
nali informativi: ’ANEM deve infatti 
anche gestire una notevole mole di 
corrispondenza, dovuta al numero e 
alla diversità dei suoi aderenti. 

Essa esercita infine, nella misura 
in cui le sue competenze glielo con- 
sentono, una funzione di consulen- 
za relativamente ai casi più delicati 
che riguardano le varie collettività. 


IN. La rappresentatività dell’A- 
NEM: peso politico e capacità 
propositiva 


AI fine di promuovere la causa del- 
le aree montane, sia presso i pubbli- 
ci poteri che presso l’opinione pub- 
blica, è essenziale che l’ANEM ven- 
ga considerata come realmente rap- 
presentativa dell'ambito montano. 
Senza falsa modestia, possiamo af- 
fermare che, a tre anni dalla sua 
creazione, essa viene ormai ricono- 
sciuta come l'organizzazione real- 
mente rappresentativa delle aree 
montane, sia per il suo peso politico 
che per la sua capacità propositiva. 

La rappresentatività dell’ANEM si 
basa di fatto, in primo luogo, sulla 
qualità e sull'importanza delle ade- 
sioni. L'ANEM raggruppa infatti at- 
tualmente: 

— 160 parlamentari (deputati e sena- 
tori) eletti nelle aree montane, in- 
dipendentemente dalla loro ten- 
denza politica, cioè la quasi- 
totalità dei rappresentanti 
montani; 

— i 42 dipartimenti che comprendo- 
no un'area montana; 

— nove delle undici regioni il cui ter- 
ritorio è del tutto o in parte classi- 
ficato come area montana; 

— tremila dei seimila comuni classi- 
ficati come appartenenti a un’area 
montana, cioè il 50%. 

Appare opportuno soffermarsi bre- 
vemente su quest’ultima cifra di tre- 
mila comuni, per comprendere ap- 
pieno ii suo significato. AI riguardo, 
giova ricordare che le strutture co- 
munali francesi sono estremamente 
sparpagliate. La maggioranza dei co- 
muni montani ha meno di 500 abitan- 
ti, e molti ne hanno solo qualche de- 
cina. Tali comuni vengono vivamen- 
te sollecitati a partecipare ad asso- 
ciazioni od organizzazioni di coope- 
razione intercomunale locale. Essi 
hanno quindi un atteggiamento di 
estrema prudenza rispetto ad ogni 
nuova organizzazione, e non si im- 
pegnano in questa prima di essersi 
assicurati che essa possa effettiva- 
mente essere loro utile. Bisogna 
quindi che ogni organizzazione di- 
mostri in un certo senso la sua ec- 
cellenza e la sua utilità prima di po- 
ter ottenere la loro fiducia, fiducia 
che essi non danno sponta- 
neamente. 

D'altro canto, molti di questi comu- 
ni, e in particolare i più piccoli, han- 
no perso qualsiasi speranza riguar- 
do all’avvenire foro e delle aree mon- 
tane in generale, come dimostrano 
le lettere di rifiuto che riceve I'ANEM. 
Essi constatano infatti che, nono- 
stante i discorsi e le promesse, la si- 
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tuazione continua a deteriorarsi, e si 
dimostrano quindi scettici di fronte a 
qualsiasi iniziativa e a qualsiasi sol- 
lecitazione. E quindi necessario di- 
mostrar loro, con misure estrema- 
mente concrete, che nulla è ancora 
perduto, e che una forte volontà col- 
lettiva è in grado di mutare il corso 
degli eventi. Si tratta quindi di un la- 
voro a lungo termine. In simili condi- 
zioni, gli osservatori ritengono che 
l'adesione del 50% dei comuni mon- 
tani all’ANEM, a soli tre anni dalla 
sua fondazione, costituisca un con- 
creto successo. 

L’ANEM si è del pari sforzata di 
sviluppare una forte capacità propo- 
sitiva. Essa deve in primo luogo di- 
mostrare ai suoi interlocutori abitua- 
li, le grandi amministrazioni dello 
Stato, anch'esse scettiche riguardo 
al futuro delle aree più depresse, l’i- 
nadeguatezza delle misure attuali ri- 
spetto alla specificità montana, e 
quindi il loro carattere penalizzante. 
Occorre sviluppare un lavoro critico 
che metta bene in luce il fatto che le 
abituali modalità di gestione ammì- 
nistrativa sfavoriscono le aree a più 
bassa densità di popolazione. Occor- 
re ideare soluzioni nuove e adegua- 
te a situazioni estremamente proble- 
matiche. Tale lavoro è stato svolto in 
particolare nel quadro della prepara- 
zione della Legge per la montagna. 
Questo testo, che spesso si limita ad 
indicare gli orientamenti principali, 
deve adesso venire applicato, nono- 
stante lo scetticismo che impera in 
taluni ambienti amministrativi o me- 
glio, occorre andare al di là di quan- 
to è scritto nel testo di legge, traen- 
do conseguenze concrete dai princi- 
pi che lo ispirano. 

L'ANEMsi è dunque sforzata di ef- 
fettuare degli studi in ambiti che era- 
no, fino ad ora, rimasti relativamen- 
te inesplorati, e nei quali è stato ne- 
cessario procedere a un rinnova- 
mento. Occorre forse aggiungere 
che l'associazione è ancora soltan- 
to agli inizi di questo sforzo? 


IV.I mezzi dell’ANEM: finanzia- 
mento e servizi 


L'ANEM dispone unicamente del- 
le sue quote associative come fonti 
di finanziamento, in quanto non ha 
sollecitato il concorso dello Stato, Es- 
sa vuole infatti conservare la sua pie- 
na indipendenza e libertà di parola 
e d'azione, ed essendo portata a cri- 
ticare le decisioni dello Stato, non è 
parso possibile che essa ne richie- 
desse nel contempo il sostegno eco- 
nomico. Il suo finanziamento è dun- 
que assicurato dai comuni, dai dipar- 


timenti e dalle regioni, il cui contribu- 
to globale è stato fissato nella misu- 
ra di un franco per ogni abitante del- 
le aree montane. Poiché tale popo- 
lazione è di circa quattro milioni, e 
poiché gli aderenti all'ANEM ne co- 
stituiscono poco più di tre quarti, le 
risorse di cui dispone l'associazione 
possono venir quantificate age- 
volmente. 

Può essere interessante indicare 
la ripartizione di tali risorse per gran- 
di funzioni o azioni: 

— gestione 25% 
— funzionamento degli organi 15% 


— rappresentanza 15% 
— servizi e sostegno 10% 
— informazione 25% 
— studi 10% 


D'altro canto, l’ANEM si sforza di 
funzionare in modo moderno: la 
struttura interna rimane leggera (tre 
persone a tempo pieno e due a ora- 
rio ridotto), ma buona parte dell’atti- 
vità viene svolta esternamente, in 
particolare la gestione informatizza- 
ta degli schedari, degli studi, ecc. Ciò 
rende possibile una maggiore flessi- 
bilità di funzionamento, evita gli im- 
pegni a lungo termine e agevola il 
riutilizzo delle risorse e delle struttu- 
re in funzione delle esigenze 
correnti. 


V. I risultati dell’azione dell’ANEM: 
una migliore ripartizione delle 
risorse pubbliche 


La nostra prima ambizione si rias- 
sume in una sola frase: ridistribuzio- 


ne delle risorse pubbliche a vantag- 
gio delle regioni montane. Con «ri 
sorse pubbliche », occorre intende- 
re ovviamente non solo il concorso 
puramente finanziario, ma anche i 
servizi e le strutture finanziati dallo 
Stato (o da altre collettività territoriali) 
e messi a disposizione delle popola- 
zioni montane. In altri termini, raffor- 
zamento dell'intervento statale, non 
a fini di assistenza nel senso sociale 
della parola, ma a fini si sviluppo eco- 
nomico per una migliore e piena va- 
lorizzazione delle risorse e potenzia- 
lità delle aree montane. 

Sono di facile comprensione i mo- 
tivi per i quali, in un primo tempo, l’A- 
NEM ha posto l'accento sulle risor- 
se (intese in senso lato) delle collet- 
tività montane. Queste ultime si tro- 
vano infatti per buona parte in aree 
sfavorite, a livello sia di risorse finan- 
ziarie che di servizi e strutture. Sa- 
rebbe quindi stato naturale che lo 
Stato, nell'ambito della solidarietà 
nazionale, compensasse questa du- 
plice carenza. 

Ora, questa compensazione è sta- 
ta realizzata in modo inadeguato nel 
nostro Paese. Lo Stato dà infatti la 
precedenza al mondo urbano rispet- 
to a quello rurale, e alle regioni dina- 
miche rispetto a quelle in difficoltà, 
anche se ufficialmente nega di fare 
ciò, non lo fa in modo pienamente 
cosciente, ma avvalendosi di un si- 
stema di ripartizione delle risorse che 
privilegia la popolazione, e di conse- 
guenza la concentrazione, rispetto 
alle altre forme di occupazione dello 
spazio. 


Da tre anni, quindi, l'azione dell’A- 
NEM è consistita nel far adottare dei 
criteri politici od economici di scelta 
che non fossero legati, direttamente 
o indirettamente, alla dimensione 
della popolazione, ma che tenesse- 
ro piuttosto conto dell'estensione dei 
territorio e della bassa densità di po- 
polazione. Si tratta di una piccola ri- 
voluzione che comincia a dare i suoi 
frutti: i trasferimenti effettuati a van- 
taggio delle aree montane, a segui- 
to dell’introduzione di nuovi criteri, 
ammontano a circa un miliardo di 
franchi. 

L'ANEM si è battuta anche per le 
strutture: è stata posta mano ad uno 
sforzo importante a favore delle in- 
frastrutture di trasporto e comuni- 
cazione. 

L’ANEMsi batte infine per il man- 
tenimento e l'adattamento dei servi- 
zi pubblici alle condizioni specifiche 
delle aree montane, ed in particola- 
re di quelle a bassa densità di popo- 
lazione. 

E tuttavia anche necessario che 
tale migliore ripartizione delle risor- 
se venga accompagnata da uno sfor- 
zo per lo sviluppo da parte delle stes- 
se collettività locali. In molte regioni 
montane, tale volontà di sviluppo è 
già operante; in altre, essa è ancora 
debole, per non dire estremamente 
tenue: molte regioni sono infatti già 
fortemente spopolate, e le strutture 
locali, così come sono costituite at- 
tualmente, si trovano spesso in una 
condizione di impotenza, e sono in- 
capaci di impegnarsi in un processo 
di sviluppo. n 


A Cuneo un Convegno Italo-Francese 


sui problemi della Montagna 


Mentre stiamo stampando 
questo numero di « Montagna 
Oggi » si apre a Cuneo un Con- 
vegno sui problemi delle zone 
montane italo-francesi promos- 
so dai quotidiani « La Stampa », 
« Le Dauphinè liberè » e « Nice 
Matin ». 

Vi partecipano i presidenti del- 
le quattro Regioni confinanti 
(Piemonte, Liguria, Provence- 


Alpe-Còte d’Azur e Rhéne- 
Alpes), tecnici e amministratori 
dei due paesi. 

Sono in programma due Ta- 
vole rotonde: una sui problemi 
dello sviluppo economico in rap- 
porto alla difesa dell'ambiente 
(che sarà coordinata dal Presi- 
dente dell’UNCEM dr Edoardo 
Martinengo) e la seconda sui 
problemi specifici dello sviluppo 
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turistico. 

L'iniziativa si presenta di vivo 
interesse, dato anche l’alto nume- 
ro di qualificate adesioni pervenu- 
te agli organizzatori e agli Enti cu- 
neesi (Provincia, Comune, Came- 
ra di Commercio, Cassa di Ri- 
sparmio) che li affiancano. 

Sul prossimo numero riferiremo 
in merito con ampi servizi. 


CONVEGNI 


Giuseppe Marcellino 


NELLA MONTAGNA GENOVESE UN 
“VADEMECUM DEL PESCATORE” 


Sottolineata in un Convegno l’esigenza di una legge-quadro in materia 


a necessità di un urgente 

provvedimento legislativo 

che metta ordine nella di- 

sciplina dell’attività della pe- 
sca è stata recentemente ribadita 
ne! corso del convegno nazionale, 
tenutosi a Genova, sul tema: « Una 
legge nazionale per la pesca nelle 
acque interne: problemi — contenu- 
ti — aspettative ». 

L'iniziativa è stata promossa dalla 
Provincia di Genova, con il patroci- 
nio dell’UPI ed ha visto la presenza 
del Presidente Nazionale del CONI 
avv. Arrigo Gattai. 

La Liguria, pur non avendo dei 
grossi bacini imbriferi degni di atten- 
zione da parte della pesca professio- 
nale, ha un reticolo di corsi d’acqua 
prevalentemente a carattere torren- 
tizio, che sono fortemente appetibili 
da parte degli appassionati della pe- 
sca sportiva. 

| corsi d'acqua interessano quasi 
totalmente il territorio dei Comuni e 
Comunità montane, le cui popolazio- 
ni negli anni passati vi esercitavano 
la pesca per diletto ed anche per ne- 
cessità alimentari. 

Nel dopoguerra la F.1.P.S., Fede- 
razione Italiana Pesca Sportiva, ha 
iniziato ad organizzare capillarmen- 
te strutture consolidate che, con l’in- 
tervento diretto e l'impegno dei mon- 
tanari e degli amministratori, sono ri- 
sultate poi, col tempo, determinanti 
per favorire un flusso turistico lega- 
to alla pesca sportiva. 

Tale flusso turistico, che coinvol- 
geva non solo pescatori liguri ma an- 
che piemontesi, lombardi, emiliani e 
toscani, ha portato un beneficio eco- 
nomico non trascurabile ed apprez- 
zato dalle popolazioni residenti per- 
ché queste ne godevano gli utili. 

Il prelievo di fauna ittica dovuto al- 
l'esercizio pescatorio, veniva e vie- 
ne compensato da razionali opera- 
zioni di acquacoltura il cui fulero con- 
siste in ripopolamenti e da adegua- 
ta vigilanza spesso esercitata dagli 


stessi pescatori locali in qualità di 

guardie volontarie. 

Proprio per questo i rappresentanti 
delle Regioni e delle Province italia- 
ne, del C.O.N.I., dell'U.N.C.E.M,, 
della F.I.P.S., dell’Arci Pesca, dell’E- 
nal Pesca, delle Organizzazioni dei 
Pescatori Professionali ed Acquacul- 
tori, delle Associazioni Produttive del 
settore (AIPO) hanno concluso il 
Convegno rilevando l'insostenibile si- 
tuazione derivante dalla mancanza 
della legge quadro in materia, per 
quanto prevista dall'art. 117 della Co- 
stituzione. 

Gli stessi, nel corso dell'incontro, 
hanno esaminato ed ampiamente di- 
scusse le proposte formulate dai 
convenuti, oltre che da qualificate 
personalità del mondo scientifico; 
prendendo atto della formale intesa 
intervenuta fra le rappresentanze dei 
pescatori professionali e di quelli 
sportivi, secondo cui non esistono 
motivi di reale contrapposizione tra 
le due categorie di pescatori, che 
quindi possono convivere senza 
creare o sollecitare conflittualità. 

ll Convegno ha dato mandato al- 
l'Unione delle Province di Italia, alla 
Conferenza Nazionale delle Regioni 
ed al C.O.N.I. di interessare il Gover- 
no, previe intese unitarie con il Dica- 
stero competente, per l'avvio di pron- 
te calendariate consultazioni al fine 
di addivenire all'emanazione di un di- 
segno di legge che contempli i se- 
guenti punti: 

— qualificazione giuridica della fau- 
na ittica quale patrimonio indispo- 
nibile dello Stato, anche al fine di 
salvaguardare ed incrementare le 
popolazioni ittiche autoctone vi- 
venti nelle acque interne e di tu- 
telare gli ecosistemi; 

— abolizione graduale di qualsiasi 
diritto esclusivo di pesca nelle ac- 
que interne, comunque denomi- 
nato, con adeguato indennizzo; 

— costituzione, nell’ambito di ogni 
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singola Regione, di appositi istituti 

di consulenza tecnico-scientifica 

a supporto degli enti e degli orga- 

nismi di gestione; 

— riconoscimento giuridico delle or- 
ganizzazioni nazionali dei pesca- 
tori professionali e degli sportivi; 

— delega delle funzioni amministra- 
tive alle Province e gestione del- 
le acque affidata ad organismi de- 
legati, rappresentativi degli enti lo- 
cali, delle organizzazioni dei pro- 
fessionisti e degli sportivi, oltreché 
del mondo tecnico e scientifico; 

— introduzione di norme particolari 
per la prevenzione degli inquina- 
menti e delle alterazioni ambien- 
tali e di criteri per il risarcimento 
del danno in caso di inquinamen- 
to anche senza accertate morie; 

— equiparazione alle attività agrico- 
le delle attività di pesca ed acqua- 
coltura esercitate dai professioni- 
sti singoli od associati; 

— adeguato finanziamento delle at- 
tività mediante utilizzo delle tasse 
e soprattasse nonché delle con- 
cessioni regionali. 

Il Convegno ha invitato le Regio- 
ni, le Province, il CONI, le Organiz- 
zazioni dei Pescatori Professionali e 
Sportivi, le Associazioni Ambientali- 
stiche e quanti ne abbiano titolo e 
possibilità ad interporre il più solle- 
cito e pressante interessamento af- 
finché l'anno 1988, quarantesimo 
della Costituzione, veda finalmente 
la presentazione, la discussione e 
l'approvazione della legge quadro 
sulla tutela del patrimonio ittico e sul- 
la pesca nelle acque interne. 

Ai partecipanti è stato distribuito il 
« Vademecum del pescatore », fatto 
stampare dalla Provincia di Genova, 
che riporta itinerari di pesca nelle val- 
late della provincia, regolamenti di 
pesca, notizie sui ripopolamenti, pre- 
senze di specie ittiche, ed un'interes- 
santissima cartina dei corsi d'acqua 
genovesi. î 


ITINERARI 


Angelo Peretti 


LE MILLE FIGURE INCISE 
NEI SECOLI FRA IL VERDE 
DEL MONTE BALDO E L'AZZURRO 
DEL LAGO DI GARDA 


ono certamente molti gli ele- 

menti che contribuiscono a 

formare e rendere ricco di 

tante variegate sfumature il 
fascino del Monte Baldo. Richiami 
di carattere ambientale, naturalisti- 
co, storico, sociologico. C'è la bellez- 
za di certi paesaggi che, d'un balzo, 
conducono dagli oliveti e dai boschi 
d'essenze « mediterranee » sino agli 
orizzonti alpestri. C'è il secolare ri- 
chiamo d’una montagna che si offre 
ai botanici come uno spettacolare, in- 
finito giardino di specie rare. C'è la 
storia di certi borghi quasi addormen- 
tati nel tempo, capaci di far tuffare il 
visitatore curioso nelle infinite pieghe 
d'un passato di laboriosità e fatica. 
E un territorio immensamente affa- 
scinante quello su cui si trova ad 
operare la Comunità montana del 
Baldo. Un ambiente che sa offrire al- 
lo studioso, ma anche al semplice 
appassionato, al forestiero in cerca 
d'una vacanza al di fuori dei canoni 
imposti dai riti di massa, una serie di 
stimoli sempre nuovi. Come il miste- 
rioso richiamo di certe figurette che 
si trovano incise sulla roccia qui e là, 
tra una macchia di cisto ed un bo- 
schetto di leccio. E il libro aperto sul 
passato delle incisioni rupestri del 
Monte Baldo. 

Può sembrare quanto meno biz- 
zarro definire le pendici occidentali 
del Monte Baldo come una sorta di 
enorme lavagna naturale. Eppure 
quei primi rilievi che s'alzano dall’az- 
zurra distesa del lago di Garda mo- 
strano ampie superfici perfettamen- 
te levigate, sulle quali l’uomo, attra- 
verso i secoli, ha lasciato segni evi- 
denti del proprio passaggio in mi- 
gliaia di affascinanti, talvolta addirit- 
tura eleganti, magari anche inquie- 
tanti figure incise nella roccia. Circa 
quaranta chilometri quadrati di terri- 
torio baldense, da Garda a Malcesi- 
ne lungo la riviera benacense, fra gli 
uliveti ed il bosco « mediterraneo » 

| delle prime asperità del Monte Bal- 
| do, sono più o meno intensamente 


interessati dal complesso fenomeno 
dell’arte rupestre. Si può quasi affer- 
mare che non c'è pietra levigata, in 
quest'area, che non presenti alme- 
no qualche traccia d'un disegno in- 
ciso dalla mano dell’uomo. E non è 
difficile, per chi abbia ricevuto qual- 
che nozione fondamentale su que- 
st'interessantissimo aspetto della 
storia baldense, andare a « scopri- 
re », fra lecci, carpini e roverelle, que- 
ste pietre istoriate. Basta percorrere 
uno dei tanti sentieri che dai borghi 
rivieraschi del Garda salgono alle 
contrade del Baldo occidentale e por- 
re molte attenzione alla roccia, cer- 
cando soprattutto di non farsi trarre 
in inganno dalle striature naturali, 
dalle tracce dell’erosione. E non bi- 
sogna salire oltre i seicento metri di 
quota, perché il ghiacciaio non può 
aver levigato la roccia oltre quell'al- 
titudine. 

La scoperta e la valorizzazione 


dell’arte rupestre dell’area occiden- 
tale del territorio su cui opera la Co- 
munità montana del Baldo è evento 
abbastanza recente. E stato infatti 
solo nel 1964 che si è intrapresa una 
ricerca attenta e metodica, che ha 
portato a sorprendenti risultati. Il pri- 
mo scopritore dell'arte rupestre bal- 
dense fu il professor Mario Pasotti. 
E la sua non fu certo una scoperta 
casuale. Dopo aver studiato da vici- 
no le famose incisioni della Valcamo- 
nica, Pasotti notò infatti che il versan- 
te occidentale del Baldo poteva ave- 
re tutte le caratteristiche per aver in- 
dotto l'uomo ad esprimersi in una for- 
ma figurativa del tutto analoga a 
quella camuna. Ed iniziò la ricerca, 
arrivando subito ad entusiasmanti 
conclusioni. Studi successivi hanno 
permesso di mettere in luce alcune 
migliaia di figure con le più differenti 
tipologie: armi, croci, personaggi, 
utensili, imbarcazioni, simboli solari, 


Incisioni rupestri del Baldo e del Garda: il rilievo completo della « Pietra di 
Castelletto » a Castelletto di Brenzone 


cavalieri, animali, immagini geome- 
triche di difficile interpretazione. E 
soprattutto un dato è emerso chiara- 
mente dalle ricerche effettuate: una 
straordinaria continuità espressiva 
attraverso il tempo, dalla preistoria si- 
no ai nostri giorni. Una caratteristica 
che fa dell'arte rupestre benacense- 
baldense un fenomeno sempre più 
oggetto di studio da parte degli ad- 
detti a questa particolare branca del- 
la scienza che si occupa del nostro 
passato. « /ndipendentemente da ri- 
gide valutazioni di carattere cronolo- 
gico — scrive al proposito il profes- 
sor Fabio Gaggia nel volume « Le in- 
cisioni rupestri del Lago di Garda » 
— possiamo affermare che, dalla 
preistoria (età del bronzo) fino ad 0g- 
gi, l’uomo ha costantemente scolpi- 
to su queste rocce senza soluzione 
di continuità, lasciandoci un patrimo- 
nio iconografico di raro valore a te- 
stimonianza del perdurare della pre- 


senza umana in un territorio tra î più e ° 
ameni e spettacolari di tutta l’Italia | Incisioni rupestri del Baldo e del Garda: il professor Fabio Gaggia durante 


settentrionale ». una visita guidata ai « fumetti della preistoria » a Torri del Benaco. 

La tecnica usata attraverso i secoli | Nella foto in alto è sotto esame, sullo sfondo del Lago di Garda, la roccia 
per incidere la roccia baldense è sta- | detta delle « Griselle ». . Ì 
ta quella della « martellinatura ». Una | Nella foto in basso, nei verdi boschi baldensi, il professore evidenzia le in- 
maniera di lavoro abbastanza facile. | GiS'oni sulla « Pietra grande » di Crer. | 
Basta infatti prendere un sasso e pic- E solo dal 1964 che è stata avviata una ricerca attenta e metodica sull'arte 


chiare precisi, rapidi colpi sulla pie- | 'UPeStre della zona. 
tra. E ovvio che il disegno non assu- 
mera contorni assolutamente perfet- 
ti. E dovrà necessariamente avere di- 
mensioni abbastanza notevoli ed una 
forma schematica. Su quasi tutto 
l'arco alpino, così come in molte al- 
tre regioni del mondo, l’uomo ha 
espresso in questo modo sulla pie- 
tra, magari cercando l'immortalità, i 
propri sentimenti, le credenze religio- 
se, le paure e le gioie del vivere quo- 
tidiano, magari anche solo la voglia 
del gioco o dell’arte. Le incisioni ru- 
pestri dei rilievi occidentali dei Bal- 
do riassumono in forma originale, tal- 
volta misteriosa, il lungo viaggio del- 
l’uomo attraverso la propria storia. 
Ed un numero sempre maggiore di 
studiosi e di visitatori si avvicina ogni 
anno a questo particolarissimo mon- 
do dei « fumetti della preistoria », co- 
me qualcuno ha scherzosamente de- 
finito i segni incisi sui « /iscioni » di 
roccia baldense levigata dai ghiac- 
ciai in epoca tanto lontana. n 
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IMMAGINI E IMMAGINARIO 
DELLA MONTAGNA: UNA MOSTRA 
INTERNAZIONALE A TORINO 


L'iniziativa è promossa da Piemonte e Alta Savoia 
col patrocinio della Comunità di lavoro delle Alpi Occidentali (COTRAO) 


ercoledì 15 febbraio verrà 
aperta al pubblico al Museo 
Nazionale della Montagna 
« Duca degli Abruzzi » di Tori- 
no la mostra « Immagini e immagi- 
nario della montagna: 1740-1840 » 
promossa dall'Assessorato alla Cul- 
tura della Regione Piemonte con la 
collaborazione del Conseil General 
de la Haute-Savoie e con il patroci- 
nio della Comunità di lavoro delle Al- 
pi Occidentali, la COTRAO. 

Fino al 2 aprile nelle sale del Mu- 
seo saranno esposti alcuni dei più in- 
teressanti documenti iconografici 
della collezione Payot di Annecy: di- 
segni, stampe, incisioni, acquerelli, 
guazzi — realizzati tra la seconda 
metà del settecento e i primi decen- 
ni dell'ottocento — che per oggetto 
hanno soprattutto il Monte Bianco e 
la valle di Chamonix. Due realtà, 
queste ultime, cui Paul Payot, per 
molti anni Sindaco di Chamonix, de- 
dicò il suo impegno di ricercatore, 
raccogliendo nel corso di tutta la sua 


vita parecchie migliaia di documenti È 


e di volumi: quanto di più completo 
esista sulla regione del Monte Bian- 
co. Alla sua morte la collezione è sta- 


ta acquisita dal Dipartimento dell'Alta | 
Savoia, che — in occasione del Bi- È 


centenario della prima ascensione 
del Bianco, nel 1986 — ha realizza- 
to questa mostra, apparsa in Francia 
col titolo « Decouverte et sentiment 
de la montagna a travers la collec- 
tion Payot ». 

Dopo Annecy, Ginevra e Grenoble 
la mostra viene ora proposta a Tori- 
no nel quadro degli scambi culturali 
che la COTRAO promuove tra le Re- 
gioni e i Cantoni dell'Arco alpino oc- 
cidentale che ne fanno parte: per la 
Francia Provence-Alpes-Cote d'Azur 
e Rhone-Alpes, per la Svizzera i Can- 
toni di Ginevra de! Vaud e del Valle- 
se e per l'Italia la Liguria, il Piemon- 
te e la Valle d'Aosta. 

Sorta nel 1982, sull'esempio di al- 
tri due organismi nati con lo stesso 
spirito e con le stesse finalità — Al- 
pe Adria e Argelap, che raccolgono 


rispettivamente le regioni alpine 
orientali e centrali — la COTRAO si 
propone di armonizzare tra loro le 
politiche regionali delle regioni alpi- 
ne confinanti, sviluppando in primo 
luogo la reciproca informazione, ma 
puntando anche ad accrescere le oc- 
casioni e i campi in cui la concerta- 
zione delle politiche crea le occasio- 
ni per una sempre più stretta colla- 
borazione interregionale e transfron- 
taliera. 

Gli scambi culturali — in questo 
quadro — sono parte di un più vasto 
piano di lavoro che vede, ad esem- 
pio, il Gruppo cultura ed educazione 
della COTRAO, impegnato nella re- 
dazione di una « Guida-repertorio dei 


centri di documentazione sulle Alpi 
occidentali », nella costituzione di 
una banca dati sul patrimonio etno- 
grafico alpino, nella preparazione di 
incontri scientifici e nella realizzazio- 
ne di una mostra da organizzare in 
occasione delle Olimpiadi invernali di 
Albertville e dell'entrata in vigore del- 
l'Atto Unico nel 1992. 

Sono molte altre le attività in cor- 
so o allo studio da parte degli altri 
gruppi di lavoro della COTRAO: nel 
campo dell'economia montana come 
a livello turistico o delle comunicazio- 
ni, nel settore della tutela ambienta- 
le come in quello dell'energia. Un la- 
voro spesso sotterraneo e noto più 
che altro agli addetti ai lavori, ma i 


rattere « sublime » del paesaggio al- 
pino, dei suoi scorci e delle sue 
vedute. 

La mostra, con la sua scelta sa- 
piente di documenti scritti e soprat- 
tutto iconografici, consente di segui- 
re le tappe attraverso cui le Alpi en- 
i trano a far parte dell'immaginario eu- 
ropeo: è un percorso affascinante sul 
piano culturale e godibilissimo sul 
piano estetico, in cui le immagini di 
un Bourrit o di un Linck o ancora di 
un Albanis Beaumont come di Bacler 
d'Albe vengono poste a contatto con 
i testi di de Saussure o di Rousseau, 
con le relazioni di viaggio e con gli 

scritti di Haller o di Gautier. 
fg  Fadaguidaa questo percorso un 
catalogo — edito nella collana dei 
Cahiers Museomontagna — disponi- 
bile nella traduzione italiana, appo- 
sitamente realizzata per questa oc- 
f casione. In esso Paul Guichonnet — 
docente di geografia all'Università di 
Ginevra, noto per i suoi studi di va- 
sta portata sulle Alpi, di recente tra- 
dotti anche in italiano — traccia un 
abbozzo di storia della « scoperta » 
delle Alpi, ripercorrendo le vicende 
di Chamonix fino alla conquista del 
Monte Bianco. Elisabeth Rabut, di- 
rettore degli Archivi de la Haute- 
Savoie, ripercorre quindi la storia del- 
le sue prime ascensioni, mentre 
Marie-Christine Vellozzi inquadra gli 
aspetti di carattere storico artistico. 
Completano il catalogo, di cui è ne- 
cessario segnalare la ricca iconogra- 
fia, le schede di tutte le opere 
esposte. 


cui frutti iniziano a diventare sempre 
più evidenti anche in presenza di un 
quadro in cui la cooperazione tran- 
sfrontaliera da obiettivo si trasforma 
in necessità. 

Questa mostra — che non a caso 
ha al suo centro il massiccio del 
Bianco, montagna simbolo delle Al- 
pi e punto di intersezione delle fron- 
tiere dei tre paesi di cui fanno parte 
le regioni della COTRAO — prima 
realizzazione culturale posta sotto la 
sua egida, vuole essere la manifesta- 
zione dell'interesse del Piemonte per 
la cooperazione transfontaliera e se- 
gno della sua disponibilità ad accre- 
scere le occasioni di incontro e di col- 
laborazione: in vista e in preparazio- 
ne della scadenza del 1992, ma an- 
che pensando in modo concreto e 
non solo formale all'Europa delle 
Regioni. 

L'interesse e l’importanza di que- 
sta mostra vengono — oltre che dal 
materiale presentato — dal partico- 
lare taglio che alla mostra hanno da- 
to i suoi curatori, proponendosi di ri- | 
costruire le tappe di quella « scoper- 
ta » della montagna che, tra la fine 
del XVIII e gli inizi del XIX secolo, 
porta prima ai piedi, poi sulle vette 
delle Alpi, scienziati e naturalisti, uo- 
mini di cultura e viaggiatori. 

Non più monti « orridi » popolati di 
minacciose presenze sovrannatura- 
li e interdetti agli uomini, ma luoghi 
« sublimi » in cui una natura fuori dal- 
l'’ordinario fa da cornice a una socie- 
tà i cui modi di vita semplici e primi- 
tivi sono sopravvissuti agli attacchi 
della civiltà « corruttrice ». 

Il viaggio alle « ghiacciaie » diven- 
ta moda e se ne moltiplicano le rap- 
i presentazioni: progressivamente 


l'immagine della montagna muta e 
alle visioni ingenue e approssimati- 
ve che ancora caratterizzano l'icono- 
grafia alpina degli inizi del XVIII se- 
colo si sostituisce un nuovo modo di 
vederla e rappresentarla, documen- 
tato con grande cura e attenzione da 
questa mostra. 

Il nuovo interesse per la montagna 
— che si materializzerà in un'’impo- 
nente produzione non solo di relazio- 
ni di viaggio ma anche di studi natu- 
ralistici — porta con sè immagini più 
attente alla veridicità delle rappre- 
sentazioni e frutto in primo luogo di 
una volontà di descrivere e docu- 
mentare. Successivo, anche se di 
poco, l’accentuarsi del gusto per il 
pittoresco porterà ad esaltare il ca- 


Le foto che compaiono in questo artico- 
lo e a pagina 21 sono tratte da originali 
presentati nella mostra 
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CURIOSITA’ 


Gennaro Perrotta 


LA MONTAGNA IN FILATELIA 


n discorso sulla filatelia può 
sembrare, ai tempi d'oggi, 
anacronistico, stante i gravi 
problemi che attanagliano la 
nostra epoca. Ma, per le persone 
semplici, che desiderano distrarsi 
nelle ore libere, non è retorica par- 
larne giacché, nonostante tutto, es- 
sa rappresenta sempre un passa- 
tempo sano, al quale molte persone 
si dedicano fin dal secolo scorso. 

Infatti, la filatelia è un divertimen- 
to che accomuna persone di tutti i ce- 
ti e di ogni età e rappresenta uno 
svago altamente formativo ove, so- 
prattutto i giovani, possono trovare 
soddisfazioni enormi sicurì di aver 
speso bene il proprio tempo. 

Filatelia, cioè arte e passione di 
collezionare francobolli, è scienza 
antica. Cioè indica — in senso poli- 
valente — amore nell’affrancamen- 
to e ricerca di francobolli. Abbiamo 
detto è scienza, che se non fosse ta- 
le, per lo meno sarebbe di aiuto allo 
studio di parecchie scienze. 

Oggi, stante l'impossibilità di poter 
raccogliere francobolli di tutto il mon- 
do (ne vengono emessi annualmen- 
te, dai diversi Stati, diverse migliaia), 
vi è la naturale tendenza ad interes- 
sarsi di una determinata tematica. È 
nato così il collezionismo a soggetto. 

Viene scelto un argomento ben 


21.11.1951 - Festa degli Alberi 
1 valore da lire 10 (verde olivo) 


ed 1 valore da L. 25 (verde azzurro) 


dere le emissioni moderne, giacché 
tutti gli Stati vi hanno contribuito. 
Possiamo fare un esempio: il Cervi- 
no venne ricordato in una emissione 
Svizzera del 1965. Il Monte Everest 


— nella catena dell’Himalaia — fu il 
soggetto di una emissione dell'India 
del 1953. 

Ovviamente, pur lasciando a cia- 
scuno di impostare una raccolta se- 
condo ia propria sensibilità e la pro- 


preciso e, nel nostro caso, la «mon- | 


tagna » ci potrebbe portare ad una 
collezione di grande interesse, dove 
troverebbero posto non solo franco- 
bolli con tale soggetto, ma materiali 
affini, come cartoline illustranti loca- 


lità di montagna, annulli speciali e il 


francobolli commemorativi che spa- 
ziano dallo « sciatore » al « rocciato- 
re» o che celebrano eventi della 
montagna e dell'alpinismo in genere. 


| francobolli, è noto, sono l’imma- È 


gine, in formato ridotto, di fatti ed av- 


venimenti che riflettono la storia dei | 
singoli paesi. Per i soggetti dedicati } 


alla montagna, dobbiamo però atten- 


L'autore di questo articolo è membro dell'U- 
nione Stampa Filatelica Italiana 


11.7.1953 - Festa 
della Montagna. 
1 valore da L. 25 
(verde azzurro) 


pria disponibilità, è necessaria la 
massima obiettività nella scelta dei 
soggetti che possono avvicinarsi al- 
la tematica prescelta. Tale raccolta 
può essere sviluppata prendendo 
spunto dalle varie manifestazioni le- 
gate alla montagna, come gare alpi- 
ne, olimpiadi invernali, gare di sci ed 
altre. 

In proposito pubblichiamo in que- 
ste pagine, a mo’ di esempio, alcu- 


ne serie di francobolli emessi dal- 

l’Amministrazione Postale Italiana. 
Una serie indovinata è quella 

emessa dalla Repubblica di San Ma- 

rino il 14.12.1962 denominata « sport 

alpinistici », che ebbe molto succes- 

so. La serie completa si compone di 

10 valori e cioè: 

® 1 lira- bruno e nero, con soggetto 
« Sciatore »; 

e 2 lire - verde azzurro - soggetto 
« Sassolungo »; 

e 3 lire - lilla e nero - soggetto « Mon- 
te Titano »; 

e 4 lire - azzurro e nero - soggetto 
« Cime di Lavaredo »; 

e 5 lire - arancio e nero - soggetto 


« Cervino »; 

e 15 lire - giallo e nero - soggetto 
« Sciatore »; 

® 30 lire - rosa e nero - soggetto « a/- 
pinista »; 


e 40 lire - azzurro chiaro e nero - sog- 
getto « rocciatore »; 

® 115 lire - azzurro viola e nero - sog- 
getto « Monte Titano »; 

Lungo sarebbe l'elenco di tutti i 
francobolli, con soggetto montagna, 
emessi in tutto il mondo, Sta nel col- 
lezionista ricercarli e rendere quan- 
to più completa è possibile la propria 
raccolta. 

Il termine « Montagna » non deve 
intendersi solo come un masso gran- 
dissimo di roccia, che si erge ad una 
altezza superiore ai 500 metri sul li- 
vello del mare, ma va ampliato a tut- 
to ciò che ha attinenza con ia mon- 
tagna stessa: gli alpini, per esempio. 

Quindi è essenziale che ogni col- 
lezionista scelga bene il materiale, 


NOVITÀ MONDIALE DALLA STIHL 


30.3.1963. Centenario del 
Club Alpino Italiano. 1 valore 
da lire 115 (Bruno e celeste) 


metta in buona evidenza il suo ap- 
porto di conoscenze, di senso este- 
tico, dimostrando cosi il vero fine del- 


16.7.1965. Inaugurazione 
del traforo del Monte Bianco. 
1 valore da lire 30 (nero) 


Tre esemplari della serie « sport alpinistici ». 
Lire 1 - sciatore; Lire 4 - Cime di Lavaredo; Lire 5 - Cervino 


la filatelia: uno strumento di cultura, 
ottenuto mediante un passatempo di- 
stensivo e proficuo. m 


Messo a punto un catalizzatore per motoseghe - Tecnica progredita per la protezione degli operatori e dell'ambiente 


Non vi sono indicazioni probanti che i gas di scarico delle 
motoseghe provochino danni alla salute degli operatori fore- 
stali. E tuttavia noto che detti gas possono risultare molesti 
in particolare per il loro contenuto di componenti aromatici e 
di aldeidi. Conseguenze possono essere irritazioni delle mu- 
cose e degli occhi specie nell'impiego delle macchine in bo- 
schi fitti od in avvallamenti — quindi in condizioni sfavorevoli 
in fatto di aerazione — ed in assenza di vento. 

Per quanto riguarda invece l'inquinamento ambientale pro- 
vocato dalle motoseghe, si è giunti alla conclusione che — no- 
nostante la concentrazione relativamente elevata, in partico- 
lare di idrocarburi, nei gas di scarico — l'emissione totale di 
prodotti nocivi di queste macchine è trascurabile ed insignifi- 
cante rispetto a quella causata dalle auto, ciò in conseguenza 
della piccolissima cilindrata dei motori e dell'impiego molto più 
limitato. 

Nonostante questo, gli specialisti della STIHL hanno mes- 
so a punto un catalizzatore per motoseghe allo scopo di limi- 
tare i fattori di disturbo per gli utilizzatori delle stesse: un bo- 
scaiolo infatti non ha possibilità di « lasciarsi dietro » il fumo 
prodotto come invece è per un automobilista. Mediante sfrut- 
tamento di tutte le possibilità tecniche odierne, si è mirato alla 
riduzione delle emissioni di sostanze pericolose la cui influenza 


sull'organismo umano è in parte ancora da chiarire. 


Secondo le misure effettuate presso il TOV della Baviera, 
con la nuova motosega con catalizzatore della STIHL, le emis- 
sioni di idrocarburi vengono ridotte del 70-80%, quelle di os- 
sido di carbonio fino al 20%. Con una corretta regolazione del 
carburatore, il contenuto di quest'ultimo prodotto nei gas di 
scarico è dello stesso ordine di quello dei motori a 4 tempi. 

Le temperature delle parti esposte e toccabili da parte del- 
l'operatore nonché quelle dei gas di scarico rispondono alle 
Norme vigenti nella Repubblica Federale Tedesca. É stato 
quindi concesso il marchio « GS » (Gepruefte Sicherheit = si- 
curezza controllata) che in Germania viene concesso solo ai 
prodotti che rispondono completamente ai criteri in tal senso. 

E eliminato il tipico « pennacchio » di fumo blu che caratte- 
rizza lo scarico dei motori a 2 tempi. 

Sono ridotti in modo decisivo i fenomeni di irritazione delle 
mucose e degli occhi, a vantaggio degli operatori. 

La prima motosega del mondo con catalizzatore si chiame- 
rà STIHL 044 C. Essa verrà posta sul mercato tedesco nel 1989 
dopo essere stata sottoposta ad intensive prove sia in campo 
che ai banco, nelle condizioni di lavoro più estreme. 

Rispetto alla « normale » STIHL 044 il cui gruppo motore pe- 
sa 5,8 Kg, la 044 C peserà circa 350 grammi in più. Tutte le 
macchine della Serie 044 saranno equipaggiabili di cataliz- 
zatore. 
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PUBBLICAZIONI RICEVUTE 


GUIDA 
DELLA VALLE IMAGNA 


a cura della sottosezione 
del CAI di Bergamo 
Editrice Cesare Ferrari 
pagg. 220 

(m.ch.) - Altra realizzazione, di 
buon livello, della collana del CAI de- 
dicata alla scoperta e conoscenza 
delle nostre montagne. 

Il vicepresidente del CAI, nella sua 
prefazione, riscoprendo (grazie alla 
guida) un sito che pensava di cono- 
scere bene, definisce « interessanti 
e concentrate » le notizie sulla storia 
della Valle, con dotti cenni di mine- 
ralogia e geologia e « con riferimenti 
precisi alle località interessate, indi- 
cazioni dei principali monumenti, dal- 
la preistoria al Medioevo, quasi tutti 
perlopiù sconosciuti »: la definisce, a 
ragione, « una guida insostituibile per 
chi vuole conoscere la Valle Imagna 
nel suo reale contenuto paesaggisti- 
co, storico e culturale ». 

Dalla descrizione alla viabilità, al- 
la flora ed alla fauna: una scheda per 
ognuno dei sedici Comuni che com- 
pongono la Comunità ed alcuni itine- 
rari di maggiore interesse, compre- 
so quello dedicato al Resegone (di 
manzoniana memoria). 

E una guida preziosa per gli alpi- 
nisti, ma anche per tutti coloro che 
vogliano fare una gita in mezzo ad 
una natura incontaminata. « La fati- 
ca profusa in questo lavoro dal Grup- 
po del CAI della Sezione Valle Ima- 
gna — scrive il presidente della Co- 
munità, Rocco Todeschini — suppor- 
tata da un amore per la nostra terra 
che li accomuna alla passione del 
nostro emigrante, ha in queste pagi- 
ne un effetto magico, degno della mi- 
gliore tradizione valdimagnina ». 

La Guida è illustrata con ricco ap- 
parato iconografico e da chiari sche- 
mi degli itinerari proposti, nonché da 
una carta in scala 1/25.000. n 


GUIDA DELLA VALLE IMAGNA 


Editrice Cesara Fpirari 


Vai a 


COMUNITÀ MONTANA 
BASSO SINNI 


A cura della Comunità montana 
pagg. 36 

(m. ch.) - Di fronte a numerose al- 
tre iniziative editoriali di Comunità 
montane, questa piccola guida po- 
trebbe sembrare poca cosa: ma non 
volendo essere ciò che non è, trova 
la sua utile giustificazione fornendo 
una serie di dati e notizie sul territo- 
rio che stanno alla base della infor- 
mazione su quella che qui viene de- 
finita « soggetto attivo dello sviluppo 
economico e del miglioramento del- 
la qualità della vita del Basso Sinni ». 

Accanto alle informazioni ed agli 
elenchi della Giunta, del Consiglio e 
della struttura comunitaria, la guida 
presenta un excursus storico, note 
sul programma di sviluppo, una ta- 
bella sulle risorse finanziarie e gli im- 
pegni per le infrastrutture stradali, la 
elettrificazione, gli acquedotti, i mi- 
glioramenti fondiari; chiude l'elenco 
degli attuali amministratori. 

Pur nella sua brevità la pubblica- 
zione è un prezioso strumento di co- 
noscenza di questa realtà regionale. 
Apprezzabili le numerose fotografie 
che la corredano. LI 


Comunità montana 
Cadore Longaronese Zoldano 


DAI MONTI ALLA LAGUNA 


produzione artigianale e artistica 
del bellunese 
per la cantieristica veneziana 
a cura di Giovanni Caniato 
e Michela Dal Borgo 
La Stamperia di Venezia Editrice 
1988 - pagg. 304 


(m. ch.)- Il volume costituisce il ca- 
talogo della mostra che la Comunità 
montana ha organizzato all’inizio del- 
l'anno a Longarone e Forno di Zol- 
do. E una tradizione che continua: 
nel 1981 si tenne la Mostra della Ca- 
napa e della Lana; nel 1982 una Rie- 
vocazione storica di una fluitazione 
« Menada »; nel 1984 una Mostra sul- 
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la storia del gelato e dei gelatieri in 
Italia ed all'estero. 

Oltre a queste iniziative il Presi- 
dente della Comunità, Giovanni Bo- 
ni, ricorda nella introduzione la Ricer- 
ca tipologica e storico-architettonica 
sulle abitazioni e sui « tabià » del ter- 
ritorio e quella sui Manufatti e aggre- 
gazioni rurali della stessa Comunità 
« tutte tese alle ricerche di radici e 
delle tradizioni passate ». 

L'ultimo sforzo è ottimamente illu- 
strato nel catalogo. Esso si propone 
di illustrare, in una dinamica storico- 
topografica, gli aspetti della tradizio- 
ne artigianale e artistica delle valle- 
te bellunesi, collegati alle attività can- 
tieristiche lagunari. Il taglio interdisci- 
plinare del volume ha consentito, 
grazie all’apporto di specialisti delle 
varie discipline, di integrare le inda- 
gini storiche, condotte in archivi e bi- 
blioteche di tutta la regione, con l’in- 
dagine « sul campo » che ha condot- 
to al recupero di tecniche, tradizioni 
e fonti linguistiche ancora conserva- 
te nella memoria orale collettiva. 

Il catalogo — che vive però di una 
sua fisionomia propria — si articola 
in cinque filoni tematici corredati da 
un vastissimo apparato grafico ed 
iconografico. /L FIUME, indispensa- 
bile arteria di collegamento fra il bel- 
lunese e Venezia di un passato non 
lontano; /L BOSCO, con una serie di 
Saggi tesi ad illustrare la storia dei tre 
« boschi riservati » del Cansiglio, di 
Sommadida e di Caiada dal XV al XX 
secolo; L'ALBERO E L'ATTREZZO, 
tecniche e consuetudini legate al ta- 
glio e alla lavorazione del legname; 
LA VIA DEL LEGNO, che compendia 
le attività di « menadas » e « zater » 
che hanno per secoli garantito il tra- 
sporto mediante fluitazione del legna- 
me bellunese a Venezia; LA CANTIE- 
RISTICA LAGUNARE, un ampio ex- 
cursus sulle diverse attività artigianali 
veneziane con particolare attenzione 
alle maestranze zoldane e cadorine 
emigrate a Venezia. n 


PUBBLICAZIONI RICEVUTE 


NOSTALGIA DELLA QUALITÀ 
QUALITÀ DELLA NOSTALGIA 


Catalogo della mostra 
a cura di Clotilde Paternostro 
Arnoldo Mondadori Editore 
De Luca Edizioni d'Arte 
pagg. 64 

(m.ch.) - Come utilizzare degna- 
mente una villa storica, come è Villa 
d'Este a Tivoli? Organizzando una 
mostra di livello e di impegno artisti- 
co e, per l'uno e per l'altro, di richia- 
mo non solo per il « contenitore », di 
per sè già importante, ma anche per 
il contesto artistico adeguato alla cor- 
nice circostante. 

Villa d'Este di Tivoli è una delle più 
prestigiose realizzazioni del Cinque- 
cento, progettata da Pirro Ligorio e 
costruita dal 1550 al 1572, famosa 
per il « giardino all'italiana » e le su- 
perbe fontane e visitata da migliaia 
dì persone nel corso dell'anno. 

La successione delle otto sale del 
piano nobile, inclusa la cappella, ha 
consentito la formazione di spazi au- 
tonomi, pur se consequenziali, ognu- 
no dei quali ha ospitato uno o più ar- 
tisti affini tra loro. Ciò ha permesso 
un'articolazione ricca e vivace nella 
presentazione di più forme, creando 
veri e propri ambienti scenografici in 
perfetta ed ideale sintonia con l’ele- 
mento base: la scenografia. 

L'iniziativa, voluta e patrocinata 
dall'Assessore alla cultura del comu- 
ne tiburtino, Andrea Agnaletti, signi- 
fica concretizzare quel salto di qua- 
lità culturale che la trimillenaria Tivoli 
« merita e che tutti da anni invocano; 
e significa far rivivere in queste 
splendide sale il passato: punto di in- 
contro di artisti, letterati, uomini di 
cultura ». Invitati ad esporre negli 
splendidi saloni di Villa d'Este in que- 
sta prima occasione sono stati gli ar- 
tistiche « da tempo operano su una 
base di cultura e di memoria, privile- 
| giando il classico e dimostrando co- 

me l'ispirazione a stili passati gene- 
ri una invenzione plastica e pittorica 
| qualunque sia la forma ideata ». u 


GUIDA CULTURALE 
E TURISTICA 


(Kultureller Fremdenfiihrer fiir Touristen) 
edita a cura della 
Comunità montana Valli del Luinese 
pagg. 88 

(m. ch.) - L’agile guida denuncia 
sin dal titolo a chi è rivolta. 

Il territorio della Comunità è stret- 
to tra il Lago Maggiore e la Svizze- 
ra: logico quindi rivolgersi a quei nu- 
merosi turisti che affollano la riviera 
lacuale. 

E un filone assai ricco, quello del- 
le guide locali: in questo caso il pro- 
dotto si mantiene su alti livelli, cura- 
to nella veste tipografica, nei testi e 
nelle informazioni storiche, nella do- 
cumentazione fotografica e nei dise- 
gni che suggeriscono subito il sito in 
esame e la sua posizione. 

Il territorio luinese è di vasti oriz- 
zonti, con dolci pendii e colori sma- 
glianti. Ricco di arte e di storia, ap- 
pare in questa guida, in pennellate 
svelte e concise, in tutta la sua ric- 
chezza civile e religiosa. 

La continua versione al tedesco ne 
fa apprezzare ulteriormente, e non 
appesantisce, il testo che per ognu- 
no dei quindici Comuni tratteggia il 
nome, le cose da vedere, le escur- 
sioni e gli svaghi, le curiosità e le ma- 
nifestazioni locali, oltre a fornire una 
scheda con tutte le indicazioni e i 
dati. 

Due pagine centrali, definendo il 
territorio, offrono la possibilità di co- 
noscere i percorsi dei sentieri. E una 
realizzazione assai apprezzabile da 
ascrivere all'attività sapiente del Pre- 
sidente Guido Maserati. m 
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Giuseppe Carpino 
LA GESTIONE FINANZIARIA 
E CONTABILE DEI COMUNI 


Rassegna di schemi 
e stampati deliberativi 
Maggioli Editore, Rimini, 1988 
pagg. 416 - Lire 55.000 

La « produzione deliberativa » as- 
soggettata al controllo degli Organi 
regionali per verifica della legittimità 
degli atti posti in essere dalle Ammi- 
nistrazioni Comunali, rivela spesso 
provvedimenti non esaurientemente 
motivati o adottati in violazione di 
norme legislative o deliberati oltre i 
termini di legge o privi di elementi es- 
senziali che non ne consentono, con 
giusta cognizione di causa, la rego- 
lare esecutività. 

La continua sovrapposizione di 
nuove disposizioni — modificazioni 
integrative, sostitutive, derogative — 
spesso con validità temporale limita- 
ta, certamente non è di agevole sup- 
porto specie nei comuni minori, do- 
ve le strutture organizzative disponi- 
bili sono sotto dimensionate in rela- 
zione alla vastità ed alla molteplicità 
degli adempimenti formali, nel rispet- 
to delle procedure — talvolta estre- 
mamente rigide — previste dall’ordi- 
namento finanziario e contabile. 

L’apprestamento « a stampa » di 
schemi e modelli, nonostante gli 
aspetti negativi che possono conte- 
nere per le difficoltà di « completez- 
za » con riguardo alle difficoltà ogget- 
tive che pur esistono, può risultare 
comunque utile come « strumento 
guida » e certamente vantaggioso in 
termini di « tempi di produzione e di 
sveltimento delle « verbalizzazioni 
decisionali ». 

La « Raccolta di modulistica » si 
prefigge di non deludere tali risultati 
volendo essere anche l'espressione 
della disponibilità alla collaborazione 
reciproca e proficua. n 
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SERVIZIO PREVENZIONE 
VALANGHE IN ABRUZZO 


L'Aquila. L'Abruzzo è la prima regione del- 
l'Arco Appenninico dove il Corpo Forestale 
dello Stato, in collaborazione con la Regione 
e la Protezione civile, divulga da alcuni gior- 
ni, quotidianamente, un bollettino regionale in 
cui si forniscono dati sullo stato del manto ne- 
voso dei gruppi montuosi della Regione e si 
segnalano le zone a maggior rischio di valan- 
ghe. Il servizio, rivolto per lo più ad automo- 
bilisti e turisti, ha in particolare l’obiettivo di 
raccogliere dati e parametri che consentano 
di predisporre un programma di interventi per 
la prevenzione delle valanghe e dei danni con- 
seguenti. 

Per individuare le masse nevose a rischio 
esistenti sul territorio alle 20 postazioni di ri- 
levamento già esistenti e utilizzate finora dal 
Corpo Forestale dello Stato per un bollettino 
« Meteomont » dell'intero arco appenninico, 
ne saranno aggiunte altre cinque (Campoto- 
sto, Lucoli, Campo Imperatore, Tagliacozzo 
e Castel del Monte) tutte in provincia di 
L'Aquila. 

Attraverso un comitato tecnico regionale per 
lo studio della neve e delle valanghe, Prote- 
zione civile, Regione e Corpo Forestale dello 
Stato, predisporranno inoltre un catalogo sto- 
rico delle valanghe in Abruzzo dal quale trar- 
re indicazioni per una « carta delle valanghe » 


GIUNTA ABRUZZO: 
PIANO DI RIPARTO 
PER COMUNITA MONTANE 


L'Aquila. Il piano di riparto dei fondi per le Co- 
munità montane abruzzesi è stato approvato 
dalla Giunta Regionale sotto la presidenza di 
Emilio Mattucci. 

L'esecutivo ha anche approvato il program- 
ma 1988 di finanziamento in favore delle as- 
sociazioni cooperative mentre per il settore ur- 
banistica l'assessore Fortunato ha illustrato il 
piano di finanziamento per gli interventi pro- 
gettuali di tutela e valorizzazione dei beni am- 
bientali e naturali in favore dei comuni di Sca- 
fa, Popoli e Pescocostanzo. 


REGIONE PUGLIA: 
FINANZIAMENTI 
PER RIMBOSCHIMENTO 


Bari. La Giunta Regionale pugliese ha de- 
ciso di impegnare la somma di un miliardo di 
lire sull'esercizio finanziario 1988 per il finan- 
ziamento degli interventi di manutenzione, ri- 
costruzione, cure colturali per rimboschimenti 
e sistemazioni idraulico-forestali che dovran- 
no essere curati da Enti e Consorzi di bonifi- 
ca. Per la provincia di Bari la somma stanzia- 
ta è di 207 milioni di lire, per ta Capitanata 581 
milioni e, infine per l'Ispettorato ripartimenta- 
le delle foreste di Foggia 213 milioni di lire. 


TRASPORTI: APPROVATA 
RIPARTIZIONE FONDO ’88 


Roma. La ripartizione del Fondo Naziona- 
le Trasporti per il 1988 è stata approvata dal- 
la Commissione interregionale che si è riuni- 
ta presso il Ministero del Bilancio. ll riparto 
1988 ha assegnato 4.464 miliardi secondo i 
seguenti parametri: 3.392 miliardi circa con 


l'utilizzo delle quote regionali 1983, così co- 
me consolidate nel 1985; 1.027 miliardi deri- 
vanti dalla differenza tra il 99 per cento del 
Fondo nazionale Trasporti 1987 e l'importo de- 
ciso; 44,64 miliardi alle Regioni con partico- 
lari esigenze di politica di trasporti e infine 179 
miliardi (l'incremento del 4 per cento circa del 
fondo 1988 rispetto a quello 1987) attribuiti sul- 
la base delle stesse percentuali di riparto dello 
scorso anno. In questo modo la Regione con 
la maggior quota risulta il Lazio con oltre 921 
miliardi, seguita dalla Lombardia (oltre 800 mi- 
liardi) e dalla Campania (oltre 558 miliardi). 

La commissione interregionale ha inoltre da- 
to parere favorevole senza discussione a tut- 
ti gli altri punti all'ordine del giorno. Tra l'al- 
tro è stato approvato il « Programma stralcio » 
per la costruzione di impianti per la produzio- 
ne di energia elettrica 1988-1992 che tiene 
conto del programma dell'Enel di migliora- 
mento ambientale di tutti gli impianti esisten- 
ti e la proposta del CER di variazione dei li- 
miti di reddito e massimali di mutuo per l'edi- 
lizia agevolata. 

Ecco di seguito una tabella con la cifra in 
migliaia di lire attribuita ad ogni Regione: 
Abruzzo 59.576.353; Basilicata 35.236.797; 
Calabria 74.650.815; Campania 558.447.946; 
Emilia-Romagna 232.547.207; Friuli-Venezia 
Giulia 78.476.211; Lazio 921.664.706; Liguria 
229.831.770; Lombardia 801.325.850; Marche 
72.845.641; Molise 17.328.143; Piemonte 
321.558.280; Puglia 173.371.107; Sardegna 
77.050.543; Sicilia 242.395.342; Toscana 
245.393.104; Umbria 46.446.914; Valle d'Ao- 
sta 14.464.151; Veneto 261.367.120. 


REGIONE SICILIANA: 
DISEGNO LEGGE 
PER LAGO PERGUSA 


Palermo. Un disegno di legge per la tutela del 
lago di Pergusa nell’Ennese è stato presen- 
tato all'assemblea siciliana dall'on. Lo Giudi- 
ce. Il disegno di legge, che prevede una spe- 
sa di trenta miliardi di lire, propone la forma- 
zione di un comitato interassessoriale « per 
l'urgente attuazione delle iniziative ritenute uti- 
li a recuperare il valore ambientale e specifi- 
co del lago, per la programmazione di inter- 
venti finalizzati alla difesa naturale, il tutto in- 
tegrato in un sistema che attrezzi adeguata- 
mente non solo le risorse del lago di Pergu- 
sa, ma anche di altri invasi e zone che al fa- 
scinoso richiamo del mito possano apportare 
ulteriori motivi di offerta turistica ». 

Del comitato, secondo Lo Giudice, dovreb- 
ber far parte gli assessori ai beni culturali, al- 
l'ambiente e al turismo, e i rappresentanti degli 
enti locali e delle associazioni ambientali- 
stiche, 


GIUNTA REGIONALE UMBRIA 
SU FORESTA DUNAROBBA 


Perugia. La legislazione attuale affida agli 
uffici statali la facoltà e la responsabilità del- 
l'intervento sulla foresta di Dunarobba; la Re- 
gione Umbria assicura la piena disponibilità, 
assumendosi anche oneri finanziari che ec- 
cedono le proprie competenze, ad esercitare 
un ruolo di iniziativa anche in relazione a com- 
piti di programmazione generale, e di stimo- 
lo quando, come purtroppo è recentemente 
avvenuto, lo Stato non fa fronte ai propri ob- 
blighi, trascurando l'importanza di questa area 
alla quale non ha saputo destinare che briciole 
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(come in occasione del riparto dei finanzia- 
menti della « 449 ») del tutto irrilevanti. E 
quanto afferma una nota della Giunta Regio- 
nale dell'Umbria, ricordando le iniziative as- 
sunte dalle istituzioni per l'« importante e com- 
plesso ritrovamento di Dunarobba ». « La Re- 
gione — sottolinea la nota — si è adoperata 
immediatamente per la salvaguardia e la va- 
lorizzazione dell'area, coinvolgendo i massi- 
mi esperti nel restauro e conservazione. Ma 
la limitatezza e la frammentarietà delle com- 
petenze regionali, che concernono esclusiva- 
mente i musei di enti locali, non consentono 
ovviamente alla Regione e agli altri enti locali 
— conclude la nota — di procedere con la spe- 
ditezza che avrebbero desiderato ». 


CONSIGLIO TOSCANA: 
6,5 MILIARDI 
PER LE FORESTE TOSCANE 


Firenze. Pioggia di miliardi sulle foreste to- 
scane. ll Consiglio Regionale ha infatti appro- 
vato la ripartizione agli Enti Locali di sei mi- 
liardi e 558 milioni di lire per l'attuazione di 
quanto previsto dal piano forestale naziona- 
le, mentre altri 900 milionìi saranno assegnati 
in seguito per lo sviluppo ed il miglioramento 
del verde urbano. Della somma stanziata, qua- 
si quattro miliardi sono destinati alla cura, ma- 
nutenzione e sviluppo dei boschi esistenti, 
mentre al miglioramento gestionale, allo svi- 
luppo della meccanizzazione e alla formazio- 
ne professionale andranno due miliardi e 600 
milioni. Le critiche della DC alla delibera so- 
no state illustrate dal consigliere Bernardini 
secondo il quale « /a Afegione si limita a ge- 
stire ciò che lo Stato ha già deciso senza ap- 
portare significativi interventi migliorativi ». Da 
parte sua il consigliere del PCI Nelli ha rispo- 
sto che la necessità di coordinamento degli 
interventi da eseguire nei boschi pubblici e pri- 
vati delle aree vicine ai primi « non può esse- 
re materia di una semplice delibera di riparti- 
zione delle risorse ». Mentre si tratta di un ar- 
gomento « contenuto nell'apposita proposta 
sulla forestazione presentata dalla Giunta e 
che sarà prossimamente discussa dal Con- 
siglio ». 


REGIONE LIGURIA: 
USO DELL’ARDESIA 
IN EDILIZIA 


Genova. L'uso dell'ardesia per le copertu- 
re dei tetti e i rivestimenti delle case va incen- 
tivato in Liguria, soprattutto nei comuni più pic- 
coli. Lo sostengono gli operatori del settore 
i quali lamentano il perdurare di resistenze al- 
l'uso del'ardesia, tradizionale in Liguria, a cau- 
sa del costo più elevato rispetto ad altri ma- 
teriali. L'Assessore Regionale all'Urbanistica 
Signorini ha ricordato l'esistenza di una leg- 
ge regionale, la n. 53 del 12 settembre 1988, 
che prevede un contributo pari a 10 mila lire 
al metro quadrato di superficie di copertura 


| e di rivestimento di facciate eseguite in arde- 


sia, aumentato del 50 per cento qualora l'im- 
piego di tale materiale sia stato imposto per 
legge (come per esempio nel centro storico 
di Genova). « La valorizzazione dell'ardesia — 
ha detto Signorini — è un fattore essenziale 
per la valorizzazione urbanistica », esprimen- 
do la preoccupazione, condivisa dai produt- 
tori di ardesia, per il diffondersi dei materiale 
sintetico. Secondo il presidente dell’associa- 
zione degli operatori del settore (Assolapidei), 
il contributo previsto dalla legge regionale co- 


pre il 50 per cento del costo di un’ardesia di 
prima qualità. L'attività ardesiaca comprende 
un'ottantina di aziende con un fatturato gio- 
bale di 70 miliardi l'anno, di cui il 45 per cen- 
to interessa il mercato nazionale. 

Nel settore dell'ardesia lavorano 1600 perso- 
ne, di cui poco più del 50 per cento diretta- 
mente nelle aziende e la parte restante nel- 
l'indotto (officine meccaniche, manutenzione, 
trasporti, impiantisti, artigiani). Le cave, loca- 
lizzate nella Fontanabuona e nel resto della 
Liguria, sfiorano l’ottantina. Ogni anno si 
estraggono circa 600 mila tonnellate di arde- 
sia, ma soltanto 250 mila circa vengono ven- 
dute ai laboratori per essere ripartite per quasi 
il 60 per cento nelle lastre da biliardo e per 
poco meno del 40 per cento in edilizia e arre- 
damento. E proprio sul ‘filone' dell'arredamen- 
to che numerose aziende hanno puntato le- 
gando la loro produzione a firme di architetti 
e designer famosi. L'Assolapidei, inoltre, in- 
tende proporre l'istituzione di un marchio di 
qualità per l'ardesia destinata a coperture e 
rivestimenti. Quanto alle esportazioni, sono in 
ripresa — primo cliente gli Stati Uniti — in tutto 
il mondo occidentale. 


REGIONE LAZIO: 
LA PRIMA LEGGE PER 
L’AGRICOLTURA BIOLOGICA 


Roma. Gli agricoltori del Lazio che vorran- 
no abbandonare antiparassitari e fertilizzanti 
chimici, per praticare tecniche agricole « bio- 
logiche », riceveranno adeguati finanziamenti 
e contributi, per la trasformazione delle pro- 
prie aziende, dalla Regione. Lo stabilisce la 
prima legge in Italia sulla agricoltura biologi- 
ca approvata dal Consiglio Regionale. 

Obiettivo della legge, che per il 1988 stan- 
zia un miliardo e mezzo, è di salvaguardare 
l'ambiente agricolo nel suo complesso, favo- 
rendo e incentivando la pratica della coltiva- 
zione senza l'uso di fitofarmaci e concimi chi- 
mici. Per le aziende che vorranno dedicarsi 
all'agricoltura biologica è previsto un periodo 
di riconversione da due a sette anni che ver- 
rà sostenuto dai contributi regionali. Verrà isti- 
tuito un « marchio di produzione biologica » 
per la tutela dei prodotti e dei consumatori, e 
saranno i presidi sanitari multinazionali e le 
Province a effettuare i controlli di qualità, e a 
redarre un elenco delle aziende che produco- 
no biologicamente. Una campagna promozio- 
nale e di assistenza tecnica sarà svolta dal- 
l’ERSAL. Attualmente nel Lazio vi sono circa 
40 aziende agricole che operano biologica- 
mente su un territorio di 250 ettari. « Di con- 
tro — hanno ricordato i consiglieri regionali — 
é elevatissimo l’utilizzo di prodotti chimici che 
raggiunge complessivamente le 26 mila ton- 
nellate annue ». 


PROTEZIONE CIVILE; 
VENETO ACQUISTERA 
MEZZI DI SOCCORSO 


Venezia. Le sette amministrazioni provincia- 
li del Veneto verranno dotate di un mezzo po- 
livalente di soccorso ciascuna. Lo ha deciso 
la Giunta Regionale — su proposta dell’Asses- 
sore alia Protezione Civile Panozzo — indican- 
do in 385 milioni di lire il costo complessivo 
« Chiavi in mano » dei mezzi, che verrano ac- 
quistati dalla Regione e affidati in custodia e 
gestione alle Province. Il Dipartimento Regio- 
nale per la Protezione Civile espleterà la re- 
lativa gara d'appalto e dovrà valutare l'offer- 


ta più vantaggiosa dal punto di vista tecnico 
ed economico. ll tipo di mezzo che la Regio- 
ne ha deciso di acquistare si presenta come 
valido supporto operativo sia in pianura che 
in montagna ed è idoneo sia al trasporto di uo- 
mini e attrezzature, sia al traino di altre attrez- 
zature carrellate. 


REGIONE UMBRIA: 
CONVENZIONE CON FF.SS. 
PER TRASPORTO PUBBLICO 


Perugia. Una convenzione che regola i rap- 
porti tra il Ministero dei Trasporti, la Regione 
dell'Umbria e l'Ente Ferrovie dello Stato « per 
la realizzazione di un sistema integrato per il 
trasporto pubblico nell’area urbana diffusa dal- 
la Regione Umbria » è stata firmata, a Roma, 
dal Ministro dei Trasporti, on. Santuz, dall’As- 
sessore Regionale ai Trasporti Fatale e, per 
l'Ente FF.SS. dal dr Cingoni. « La convenzio- 
ne — ha spiegato l'Assessore Fatale, ricordan- 
do come l'atto faccia seguito a un preceden- 
te protocollo d'intesa sottoscritto circa un an- 
no fa — si inquadra in una scelta del piano 
generale dei trasporti che ha individuato il ter- 
ritorio regionale umbro quale area urbana dif- 
fusa, e che riveste valore strategico al fine di 
riequilibrio territoriale dei trasporti ». 


ENTI LOCALI: 
PRESENTATO LIBRO SULLA 
CRISI DEI COMUNI 


Roma. « Degli 8200 comuni esistenti in Ita- 
lia ne funzionerà probabilmente solo un cen- 
tinaio: gli altri o sono troppo piccoli o sono trop- 
po grandi per essere governati con le leggi in 
vigore ». Lo ha detto Massimo Severo Gian- 
nini presentando nella sala del Cenacolo del- 
la Camera dei Deputati il volume di Vittorio 
Emiliani e Nando Tasciotti « La crisi dei Co- 
muni ». L'ex ministro Giannini, sottolineando 
la funzione di stimolo del libro ha affermato 
che a nulla valgono i discorsi fatti in questi ul- 
timi tempi a proposito di autonomia statuta- 
ria e finanziaria degli Enti locali: « sono sem- 
pre e comunque troppi i lacci istituzionali che 
non permetterebbero a simili innovazioni di 
funzionare. In più — ha detto ancora Gianni- 
ni — se c'é qualcuno a proposito del quale si 
può parlare di gestione ‘‘allegra'' delle finan- 
ze, questo è proprio l'Ente Comune, al quale 
molto spesso manca la responsabilità di spen- 
dere secondo criteri razionali ». 

Il problema di fondo dei Comuni e, in ge- 
nere, degli Enti locali, approderebbe dunque 
in conclusione — secondo Giuseppe De Ri- 
ta, segretario generale del CENSIS, anch'e- 
gli intervenuto alla presentazione del libro — 
su di una classe politica locale impoverita e 
non all'altezza delle situazioni. 

« Ma se tutto questo è vero — ha concluso 
Massimo Severo Giannini — e vero anche, co- 
me il libro sottolinea in più occasioni, che so- 
no le istituzioni a fare gli uomini. E le nostre 
istituzioni, compresi i più recenti tentativi di 
modifica, non sembrano in grado di risolvere 
il problema ». 


CENSIS: 
AUTONOMIE LOCALI 
E MERCATO UNICO EUROPEO 


Il 41 per cento dei dirigenti della pubblica 
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amministrazione centrale dello Stato afferma- 
no di conoscere i contenuti dell’atto unico eu- 
ropeo dichiarando altresi di averne una cono- 
scenza piuttosto confusa, mentre il 6 per cento 
dichiara di ignorare totalmente il contenuto 
della decisione comunitaria. Sono, questi, al- 
cuni dei dati che emergono dalla lettura del 
rapporto CENSIS sulla situazione sociale del 
Paese. Nel capitolo dedicato all'intervento 
pubblico, con particolare riferimento alla ritor- 
ma delle autonomie locali ed all'appuntamento 
con l'Europa del 1992, il rapporto mette in evi- 
denza come soltanto il 55 per cento dei diri- 
genti statali intervistati sia in grado di fornire 
indicazioni su quali siano gli elementi dell'at- 
to unico europeo che più influenzeranno l'at- 
tività della pubblica amministrazione. Nello 
specifico, gli stessi dirigenti ritengono che il 
fattore più influente nella attività futura della 
pubblica amministrazione sarà quello legato 
alla ricerca (per il 43,9 di loro), quello delle tec- 
nologie informatiche e delle comunicazioni 
(38,9 per cento) e quello legato alle politiche 
ambientali (31,1 per cento). 

Per quanto riguarda le autonomie locali, il 
rapporto mette in evidenza in particolare la ca- 
pacità di alcune amministrazioni locali di pre- 
cedere talvolta il dettato normativo. 

In proposito, il rapporto del CENSIS cita il 
caso di alcuni servizi pubblici che, per risul- 
tare corrispondenti a principi di produttività ed 
efficienza, vengono gestiti attraverso società 
a capitale misto pubblico-privato che sostitui- 
scono le più tradizionali aziende municipaliz- 
zate, così come le concessioni a terzi, le for- 
me in economia ed alcune esperienze socie- 
tarie a partecipazione pubblica soprattutto nel 
settore del turismo. 


ENTI LOCALI: 
PRESENTATO VOLUME 
SU COMUNICAZIONE 


Roma. « La comunicazione degli Enti locali 
con la stampa e con i cittadini non è gestita 
bene ». Questa la premessa del volume « Pa- 
rola pubblica » presentato in Campidoglio a 
Roma dal Pro Sindaco di Roma on Severi e 
scritto da Roberto Vallini e Marino Massaro. 

« Nella prima parte del libro — ha detto Mas- 
saro — abbiamo analizzato in chiave ironica 
la nostra esperienza giornalistica da una par- 
te e di ufficio stampa dall'altra. lo infatti sono 
redattore del « Sole 24 Ore » e mi occupo di 
Enti locali mentre Vallini è il Capo Ufficio 
Stampa dell'Azienda Energetica di Milano 
(AEM). La seconda parte — ha continuato 
Massaro — é invece un manuale non manuale 
che arriva alla conclusione che non è sufficien- 
te incaricare un giornalista di occuparsi del- 
l'Ufficio Stampa ma che la comunicazione de- 
ve essere inserita in una struttura generale di 
pubbliche relazioni in grado di controllare tutti 
i rapporti dell'Ente locale con mass media, cit- 
tadini e pubblicità ». 

« Ho capito l'importanza del problema trat- 
tato da questo libro — ha detto il Presidente 
della CISPEL Santini — dopo che di un lun- 
go discorso che ho fatto durante un recente 
convegno, i giornali hanno riportato solo che 
Santini ha difeso gli Enti locali. Il faccia-feccia 
nel quale si specchiano i due autori — ha con- 
tinuato Santini — é un aiuto importante per 
tutti gli Enti locali, anche i più piccoli, che ri- 
cercano un modo valido di comunicare con i 
mass media ». 


